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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 9,30).

Si dia Lettura del processo verbale.

Z A N N I N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E iN T IE. Non essendovi os~
servazioni, il prooesso verbale è approvato.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

iPRES I iDE N T E. Comunico che il Pre-
sidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso il seguente disegno di legge:

DI GRAZIA. ~ « Modilficazioni alle leggi 29

ottobre 1954, !fl. 1046, e 30 dicembre 1960,
n. 1729, concernemti l'istliltuzlione di scuolle
per infermiere ed infermieri genenCI»
(572~B) (Approvato dalla lla Commissione
permanente del Senato e modificato dalla l4a
Commissione permanente della Camera dei
deputati in un testo unificato con i disegni
di legge di iniziativa dei deputati Gombi ed
altri; Zanibelli e Marotta Vincenzo; De
Maria; Gagliardi ed altri).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES ,I D E N T E. Comunico che sono
stati presentati i seguenti disegni di legge dai
senatori:

Bitossi, Maier, Fabiani e Vacchetta:

«Modilficazioni alla legge 4 aprile 1964,
n. 171, sulla disciplina della vendita delle
carni fresche e congelate» (1015);

V enturi, Baldini, Limoni e Bettoni:

« Disposizioni in favore del personale del~
le Ammini,strazioni dello Stato e del peI1SO~
naIe non insegnante degli istituti e scuole
medie inferiori e superiori ed artistiche di
ogni grado in servizio non di ruolo al 23
marzo 1939» (1016);

Baldini, Venturi, Limoni e Bettoni:

«Modificazione dell'articolo 6 della legge
j 3 marzo 1958, n. 165, relativo alla valuta-
zione del se.rwizio prestato dal personale in~
segnante nel periodo precedente alla immis-
sione in ruolo» (1017).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che il sa.
guente disegno di legge è stato deferito in
sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Disdpl,ina delle t,adffe, deLle modalità di
pagamento e dei compensi al personale del
Corpo nazionale dei vigili del fuoco per i
servizi a pagamento» (999) (previ pareri
della 5a e della 9a Commissione).

Annunzio di approvazione di disegno di leg-
ge da parte di Commissioni permanenti

,PRES I D E 'N T E. Comunico che, nella
seduta di ieri, le Commissioni permanenti
riunite la (Affari della Presidenza del Consi~
glio e dell'interno) e lla (Igiene e sanità),
hanno approvato il segJUente disegno di legge:

«Norme sugli oI1gani di amministrazione,
di vigi,lanza e di tutela del Pio Istituto di
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Santo Spirito ed Ospedali riuniti di Roma»
(912).

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: « Bilancio dI previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1965» (902 e 902-bis)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

,p RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del dise-
gno di Legge: « Bilancio di previsione dello
Stato per l'anno finanziario 1965 », già ap-
provato dalla Camera dei deputati.

Il Senato ha esaurito ieri la discussione
sugli articoli relativi allo stato di previsione
della spesa del Ministero degli affari esteri
(tabella n. 5).

Ha facoltà di parlare l'onorevole ,Presi-
dente del Consiglio dei ministri e Ministro
ad interim degli affari esteri.

M O R O, Presidente del Consiglio dei mi~
nistri e Ministro ad intedm degli affari este~
ri. Onorevole Presidente, onorevoli senatori,
ho partecipato con viva attenzione e dove~
rosa deferenza al serrato dibattito sul bi~
lancio del Ministero per gli affari esteri
che ha avuto luogo qui ieri. Ringrazio tutti
coloro che sono intervenuti per il contri~
buto di consenso o di critica dato, con in-
teressanti argomentazioni, a questo fonda-
mentale aspetto della politica del Governo.
Ho un lieve rammarico per il fatto che il
senatore Lussu non mi abbia considerato
un idoneo "interlocutore di questa Assem~
blea nel trattare problemi di politica este-
ra, che pure sono all'ordine del giorno, e
sui quali egli ha rinunciato ad esprimere un
punto di vista. Mi limiterò a ricordare che
io sono Ministro degli affari esteri ad inte-
rim, che mi sono occupato di questi temi
con ogni impegno, che, come Presidente
del Consiglio, sono responsabile di tutta la
politica del Governo ed in prima linea della
politica estera.

Non è certo mio proposito di delinear~
oggi un compiuto bilancio della politica este~
ra italiana in questo periodo. Ma di fronte
a talune critiche che ci sono state rivolte
recentemente, e t,enendo conto di quanto è

stato detto proprio ieri in quest'Aula dagli
onorevoli senatori, non è forse inutile riba-
dire i princìpi direttivi sui quali si fonda il
nostro orientamento in politica estera, par-
ticolarmente nei settori nei quali più diretti
sono il nostro impegno ed il nostro interes-
se. Ciò facendo noi vogliamo anche dim~
strare ~ come è nostro dovere ~ che l'Ita-
lia, lungi dall'essere assente dall'arena in-
ternazionale, vi partecipa con tutto il peso
della propria responsabilità nel momento in
cui gli eventi mondiali sono di così larga
portata e di così grande rilievo per lo stesso
avvenire del nostro Paese.

L'Italia dà il suo con1Jr1buto, fermo e co-
struttivo, al dialogo internazionale ogni vol~
ta che questo può apparire utile. Aggiungo
che lo fa con quel senso di misura che deve
caratterizzare ogni politica estera. Nell'atti-
vità di Governo, se si vuoI difendere l'inte-
resse ideI pro,prioPaese e quello generale
della pace, non vi è :posto, infatti, nè per
improvvisazioni, nè per iniziative sensazio-
nali.

Ci troviamo del resto in un'epoca di evo-
luzione rapidissima della società interna-
zionale. È quindi più che naturale che tut-
ti gli uomini di Governo e tutti i Paesi ~

grandi o piccoli che siano ~ offrano un
contributo di idee e di azione alla soluzione
dei difficili problemi che agitano la scena
mondiale. È questo, onorevoli senatori, che
noi ci siamo sempre proposti e ci proponia-
mo di fare.

Quando parlo di contributo, intendo rife-
rirmi ad un'azione che tenga conto della
situazione obiettiva, che miri a traguardi
raggiungibili, ohe sia quindi proporzionata
alle forze in giuoco, mai improntata ad egoi-
smi nazionali o dettata, invece che da un
legittimo senso della propria autonomia e
della propria responsabilità, da spirito in
qualche misura polemico verso amici ed
alleati. Dico questo, senza alcun desiderio
di critica, per rendere chiaro che non tutte
le iniZJiative sul piano intel'nazionale pos-
sono venire da noi accolte indiscriminata-
mente e giudicate positivamente.

Partendo da questi presupposti, consenti-
temi di esaminare brevemente i vari settori
della politica estera.
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Crisi nel Vietnam. Prendo inizio da que~
sto argomento perchè esso, nella particolare
fase attuale, è al centro delle nostre preoc-
cupazioni. 'Pochi giorni addietro ho avuto
occa:siane di pranundammi in questa stessa
Aula sul delicato argomento con un discor-
so, che oggi richiamo, improntato, come è
doveraso, a chiarezza congiunta a senso di
responsabilità.

Ebbi, in tale occasione, ad accennare al
fatto che, sebbene la zona attualmente in
crisi sia da noi remota, vi seguiama gli even_
ti, nella camprensione della posizione de-
gli rStati Uniti, con quella attenzione che
deriva della vocaziane universale e indivisi~
bile di pace e di sicurezza alla quale abbia-
mo sempre ispirato la nostra palitica. È
per ragiani di dvile salidarietà che,' cOlme è
noto, abbiamo aderito esclusivamente alla
richiesta di una decina di nostri sanitari
chiamati a prestare la loro opera in ospe-
dali civili a favare delle popolazioni locali.
Nessun contributo diverso da questo, di cui
è chiaro !il significato umanrha.do, è SItato
concesso al Vietnam del sud.

P A J E T T A G I U L I A N O. Sono
funzionari della C:roce Tossa o del Governa?

M O R O, Presidente del Consiglio d.2i
ministri e Ministro ad interim degli affari
esteri. Sono medici volontari; venivano dal-
l'Africa e sono andati nel Vietnam a seguito
di regolare contratto.

rP A J E T T A G I U L I A N O . A quale
tipo di istituzione italiana appartengono?

M O R O, Presidente del Consiglio &!-i
ministri e Ministro ad interim degli affari
esteri. Sono dei privati, si tratta di medici
italiani che sono negli ospedali civili...

,p A J E T T A G I U L I A N O. Allora
non li avete mandati voi.

1MO R O, Presidente del Consiglio dd
ministri e Ministro ad interim degli affari
esteri. No; abbiamo però consentito che an~
dassero.

P A J E T T A G I U L I A N O. Ci man~
cherebbe a111t10che 'l1itiraste ill passaporto!
Ma li avete mandati o no? La questione è
importante. Prima lei in sostanza ha detto:
li abbiamo mandati come missione sani-
taria. Se si tratta di una missione sanitaria,
deve essere o militare o della Croce rossa l)
di qualche altro ente; se sono dei privati,
lei non deve darsi l'aria di averli mandati.

M O R O, Presidente del Consiglio d.ei
ministri e Ministro ad interim degli affari
esteri. Sono andati in ospedali civili per ser-
vizio medico civile. Non sono inviati da nes-
suna organizzazione; però l'Italia ha accon~
sentito a quest'opera umanitaria.

P A J E T T A G I U L I A N O. Lei non
ha cansentito; ogni cittadino ha il passapor-
to. Non vorrei che volesse far bella figura
con gli americani! (Richiami del Presidente).

M O R O, Presidente del Consiglio d'2i
ministri e Ministro ad interim degli affari
esteri. Onorevole Pajetta, lei può presentare
un'interrogazione...

P A J E T T A G I U L .I A N O. E per-
chè dovrei interrogarla un'altra volta?

M O R O, Presidente del Consiglio d,d
ministri e Ministro ad interim degli affari
2steri. Io le ho dato la mia risposta. Se lei
non è soddisfatto, presenti un'interroga~
zione.

P A J E T T A G I U L I A N O. Non è
che non sia soddisfatto: non riesco a capire.
Lei ha detto: li abbiamo mandati...

FRA N Z A. Laggiù c'è la guerra; si
può anche non dare il passaporto, e lei lo sa.

P RES I D E N T E. Onorevoli colle~
ghi, il Presidente del Consiglio ha fatto delle
dichiarazioni; loro le devono accettare e
non insistere.

M O R O, Presidente del Consif!.lio d2i
ministri e Ministro ad interim degli affari
esteri. Ripeto che noi abbiamo aderito alla
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richiesta di una decina di nostri sanitari
chiamati a prestalie la: loro opera in ospe-
dali civili a favore delle popolazioni locali.
Più chiaro di così!

,p A J E T T A G I U L I A N O. Hanno
aderito loro o avete aderito voi?

1MO R O, Presidente del Consiglio d.2i
ministri e Ministro ad interim degli affari
esteri Noi abbiamo aderito a che potessero
andare.

PAJETTA GIULIANO. Mali
avete mandati, e non volete dire quale or-
ganismo italiano li ha mandati.

M O R O, Presidente del Consiglio dBi
ministri e Ministro ad interim degli affari
esteri. Nessun organismo li ha mandati. Il
Governo italiano ha acconsentito a che
questi medici prestassero la loro opera uma.
nitaria in ospedali civili.

,P A J E T T A G I U L I A N O. In un
altro caso voi potreste forse impedire a un
medico di andare in il.m ospedale civile?

M O R O, Presidente del Consiglio d'Bi
ministri e Ministro ad interim degli affari
esteri. Mi stupisco che una persona intelli-
gente come lei si attacchi ad appigli di que-
sto genere.

P A J E T T A G I U L 'I A N O. Ma non
è un appiglio; voglio capire quale finzione
giuridica avete trovato per intervenire nel
Vietnam.

P R E iS I D E iN T E. Continui, onore-
vole Presidente del Consiglio.

!M O R O, Presidente del Consiglio dBi
ministri e Ministro ad interim degli affari
esteri. Circa gli sviluppi della situazione,
non era certamente nelle nostlie attese che,
in un breve volgere di tempo, potessero
emergelie elementi determinanti in un con-
flitto che ha radici così profonde e lontane.
Era però nelle nostre speranze ~ ed ebbi

l'onore di sottolinearlo nel corso del di-
battito di venerdì scorso ~ che si determi-
nasse, sul piano militare, per lo meno una
tregua di fatto, da ,cui prendesse l'avvio un
esame più pacato e incoraggiante della si-
tuazione. Purtroppo questo non è ancora ac~
caduto. Sono di questi giorni, come è noto,
nuovi appelli delle autorità del Vietnam del
nord rivolti ai guerriglieri del sud pel'chè essi
intensifichino i loro atti di guerra. Noi ci
rammarichiamo per queste iniziative per-
chè esse recano i rischi di un allargamento
del conflitto che, come ho avuto occasione
di dire qualche giorno addietro, occorre sia
evitato e che da parte americana si è in ef.
fetti drichiarato di voler evit:;tre.

Malgrado ciò, sul piano politico, a me
sembra che proprio in questi giorni più fre-
quente e profonda si faccia sentire la voce
della ragione e della saggezza. !Mi sia con-
sentito di sottolineare questo punto: sia
che questa voce provenga da uomini di
Stato, sia che essa rifletta i sentimenti e le
istanze delle opinioni pubbliche mondiali.
Oooo]1l'e,in un'ora diffiClile,che si ricerchino,
con senso pratico e con spirito costruttivo,
gli strumenti necessari per superare, nella
giustizia, nella sicurezza internazionale e
nella pace, l'attuale congiuntura.

Tra queste voci responsabili, abbiamo
ascoltato con commozione l'elevato appello
del ,Sommo Pontefice che ha interpretato
l'affanno di tutta l'umanità per le sorti del-
la pace; ed abbiamo anche ascoltato l'ap~
pella del Segretario delle Nazioni Unite per-
chè si trovi ~ in qualunque sede, entro o
fuori dell'ONU, sulla base di formule anti-
che o nuove ~ una via idonea a creare le
condizioni per un dialogo capace di rimuo-
vere le cause e le responsabilità che hanno
portato all'attuale crisi.

Non entro nel merito di queste proposte,
che dovranno essere esaminate e valutate
particolamente da coloro che hanno diret-
ta e immediata responsabilità in quel set-.
tore geognufico. (Interruzione del senatore
Giuliano Paietta). Ciò che rintendo sottoM.
neare, ribadendo i termini della mia presa
di posizione di qualche giorno addietro, è
che, anche se continuiamo a ritenere che
non sia oggi nostro compito quello di pren-
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dere una diretta iniziativa, guardiamo a
queste autorevoli manifestazioni di attività
internazionale con attenzione e con speran~
za. Nè mancheremo, come non abbiamo mai
mancato nel passato, di offrire il contributo
della nostra solidarietà a favore di quelle
formule che si rivelino veramente capaci
di ristabilire la tranquillità e l'ordine in
quella zona così nevralgica e di mantenere
anche colà la pace ,saldamente assisa 'Sui
suoi fondamenti di sicurezza e di equilibrio.

La 'soHdariietà eUl10lpeaha sempre n\lppre-
sentato uno dei pilastri della nostra politica
estera. Su questo punto credo vi sia in que-
st' Assemblea un largo consenso e le stesse
dichiarazioni fatte nel corso di questo di-
battito confermano il peso che il problema
ha sul piano dell'opinione pubblica nazio-
nale.

Questa solidarietà la perseguiamo, nel-
l'obiettivo della integrazione democratica,
politica ed economica, al di fuori di ogni
particolarismo, perchè siamo convinti che
essa offre, come ebbi già a dire, al nostro
Paese ~< uno spazio ed un ambiente adatti
per la sua espansione economica e per una
sign~ficativa partecipazione alla politica in-
ternazionale in proporzione delle sue forze,
della sua tradizione e cultura, del suo peso
economico e sociale ». Persuasi della neces-
sità di continuare ad adoperarci per una
costruzione politica europea che garantisca,
in modo istituzionale, il perseguimento degli
obiettivi di unione politica e l'ordinato pro-
cedere del processo di integrazione econo-
mica, che, se privo del suo necessario com-
pletamento sul piano politico, 'rischierebbe
di arrestarsi e di regredire, abbiamo dato
un nostro intenso, originale ed apprezzato
contributo al rilancio europeo con la pre~
sentazione del piano italiano nel novembre
scorso. Posso assicurare che il nostro Paese
non verrà meno alla sua vocazione europei-
stica e svolgerà, come già va svolgendo an-
che in questi giorni, una sua autonoma fun~
zione di contemperamento delle diverse esi-
genze e di impulso in occasione dei proget-
tati prossimi incontri internazionali al più
alto livello che, nel corso della primavera
e all'inizio dell'estate dovrebbero ~ lo spe-
riamo ardentemente ~ confermare in ma-

niera significativa quella ripresa del pro-
cesso di costruzione europea che ci sta tan-
to a cuore.

Come accennavo più sopra, la nostra con-
cezione dell'Europa è una concezione essen-
zialmente democratica. ,Proprio per questo
motivo abbiamo dato il nostro appoggio al
principio delle elezioni a suffragio univer-
sale di un Parlamento europeo con una con-
creta proposta, presentata agli altri Paesi
interessanti nel febbraio dello scorso anno,
'per l'allargamento della composizione de]
Parlamento europeo e per l'elezione di una
metà dei suoi membri a suffragio universale.
Inoltre, per facilitare l'istituzionalizzazione
di un orientamento unitario dell'integrazio~
ne economica, abbiamo favorito i progetti
di fusione degli Hsecutivi delle Comunità
economiche attualmente esistenti, non sol~
tanto perchè speriamo che ciò rappresenti
un contributo alla razionalizzazione delle
strutture economiche europee al fine di con-
seguire l'unità economica, ma anche perchè
siamo convinti che tale unione economica
rappresenterà la base più salda per l'unione
politica.

Credo sia ora opportuno che io dia una
risposta, conformement,e alla prassi, agli
ordini del giorno a suo tempo presentati da
alcuni onorevoli senatori e che tornano og-
gi in discussione in quanto furono respinti
dal Governo a conclusione della discussione
in sede di Commissione degli esteri. È tanto
più opportuno in quanto gli ordini del gior-
no in questione affrontano problemi impor~
tanti nella sfera dei nostri rapporti interna-
zionali.

L'ordine del giorno presentato dagli, ono-
revoli Terracini ed altri riguarda il proble-
ma dei rapporti con la Cina. Gli onorevoli
presentatori mi consentiranno di dire che
l'impostazione del loro documento riflette-
va una situazione asiatica che appare al-
quanto diversa dall'attuale. È necessario che
io faccia questa precisazione nel momento
in cui i nostri animi sono turbati da una
crisi molto seria in un settore particolar-
mente delicato.

Quanto fu dichiarato da parte responsa-
bile governativa nel dicembre scorso, a pro-
posito del riconoscimento della Cina, che
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costituisce un aspetto importante dell'in~
tera questione, rimane tuttavia ancora oggi
valido. Infatti si sottolineò allora che il
problema non era quello di stabilire « se »

il Governo italiano desidera riconoscere il
Governo della Repubblica popolare cinese,
ma « quando» tale riconoscimento dovrà
avere luogo, in modo da essere realmente
significativo e utile non soltanto per l'Ita~
lia e per la Cina ~ con la quale d'altronde
il nostro Paese non ha niente in contrario
a sviluppare i rapporti commerciali ~ ma
anche per la causa della distensione e della
pace generale.

Consentitemi di dirvi, in tutta franchezza.
che il momento attuale non mi sembra il più
adatto per risollevare tale problema.

Quanto al secondo aspetto del problema
~ la questione cioè dell'ammissione dei rap~
presentanti del Governo di Pechino alle
Nazioni Unite ~ le possibilità che il pro~
blema venga trattato durante il corso di que~
sta sessione mi sembrano minime. Quando
dovesse esserlo, il nostro atteggiamento ri-
marrebbe quello già espresso alla Camera.
Sarebbe comunque fuori luogo antidpare
prospettive diverse di fronte ad una eventua~
lità così incerta.

Vorrei peraltro aggiungere che alcune re~
centi manifestazioni di critica e di opposizio~
ne all'organismo societario da parte di iPe~
chino, accompagnate dagli incoraggiamenti
dati ad un ,Paese asiatico perchè esso prose-
gua in una politica ostruzionista verso le
Nazioni Unite, non incoraggiano certamente
a pensare che la Cina comunista desideri,
nell'attuale momento, di essere associata a
quell'alto Consesso.

Tengo però a concludere sull'argomento
esprimendo l'augurio che la situazione asia~
tica possa presto raggiungere una schiarita
nella quale le ambizioni di pace e libertà dei
popoli possano trovare soddisfazione; a que-
sto aggiungo l'augurio che in un nuovo cli-
ma, alla formazione del quale è nostro dove.
re concentrare tutti gli sforzi, taluni impor-
tanti problemi possano trovare una loro giu~
sta soluzione.

,Passo al secondo ordine del giorno, an~
ch'esso dei senatori Terracini ed altri, i qua~
li, in sOlstanza, esprimono la preoocupazione

che l'Italia possa, nei confronti dei popoli
afrkani, apparire in quakhe modo coinvolta
nelle responsabilità connesse con la crisi
congolese e che ciò possa fra l'altro nuocere
alla posizione dei nostri connazionali resi-
delntli nel Congo.

Il Governo non ritiene tale preoccupazio-
ne giustificata, tanto meno nella sua moti-
vazione. Nulla può infatti autorizzare ad af~
fermare che vi sia stata una qualunque re-
sponsabilità~da parte italiana nè nella origi-
ne, nè negli sviluppi della situazione congo~
lese. La nostra azione nei riguardi del popolo
amico è stata, è e sarà sempre quella di una
collaborazione costruttiva e di carattere tec.-
nico, diretta a consolidare le strutture di
quella giovane Repubblica e ad aiutarla a
superare le sue prime difficoltà, quale Stato
libero e indipendente desideroso di inserirsi
padficamente nella comunità internaziona~
le. Questa nostra politica fa sì che i nostri
connazionali colà immigrati e spesso impe-
gnati in missioni di alto signi,ficato umano
sono considerati come ospiti graditi e che
nulla ha finora turbato questi rapporti.

,Per quanto poi si riferisce all'invito che gli
onorevoli senatori hanno rivolto al Governo
per una presa di posizione all'ONU, mi ri~
chiamo alla risoluzione che è stata approva~
ta dal Consiglio di sicurezza, su proposta dei
due Stati africani membri del Consiglio
stesso, Costa d'Avorio e Marocco, risoluzione
IOhe ha ri'soosso l'unanime approvazione di
tutti gli altri Stati africani. Con essa, dopo
essere stato ribadito proprio quel principio
di assoluto non intervento negli affari inter-
ni congolesi che è stato sempre alla base
della poHtka HaHana verso il Congo, è sta,to
demandato all'Organizzazione dell'unità afri.
cana un compito di conciliazione e pacifica~
zione. Abbiamo sempre considerato che nes-
suna sede sia migliore di quella dell'OUA per
poter affrontare questo delicato problema e
ci rallegriamo quindi che la questione venga
trattata in quella sede regionale da quei
Paesi africani ai quali ci legano rapporti di
migliore amicizia e collaborazione.

lEd infine vi è l'ordine del giorno, recante
anch'esso la firma dell'onorevole Terracini
e di altri onorevoli senatori, che riguarda il
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problema dell'integrazione nucleare atlan~
tica.

Dell'argomento si è tanto parlato, anche
in questo alto Consesso, che è logico limitarsi
a richiamare la posizione che il Governo ha
già ripetutamente assunto in proposito. Sia~
ma ancora in una fase fluida, nella quale si
inseriscono varie proposte attualmente og~
getto di studio e di conversazioni prelimina-
ri. Una decisione in materia sarà presa a suo
tempo, dopo un sereno esame della portata
e delle caratteristiche concrete di ciascuna
di queste proposte.

Comunque desidero confermare che il Go~
verno italiano rimane fermo sul principio
che qualsiasi iniziativa nel campo della in-
tegrazione nucleare atlantica deve assicura~
re i tre scopi essenziali che sono alla base
del programma governativo: rafforzare la
difesa nazionale, assicurare un effettivo con~
trollo collettivo delle armi nucleari e garan~
tire la non disseminazione delle medesime.
AHa luce di queste premesse, gli onorevoli
presentatori dell'ordine del giorno possono
essere sicuri che gli :interessi della di[sten~
sione, della sicurezza e della pace sono a
cuore del Governo, interprete com'è delle
profonde aspirazioni del popolo italiano.

È noto poi agli onorevoli colleghi come il
raggiungimento dell'obiettivo del disarmo
sia stato e sia costantemente alla base della
nostra azione in campo internazionale. Ab-
biamo lavorato efficacemente, presentando
concrete proposte nella conferenza dei « di-
ciotto)} a Ginevra, e contiamo di poter pre-
sto fornire una nuova efficace collaborazione
in quella sede, come pure in qualsiasi altra
nella quale si offra una concreta prospettiva
per procedere sia nel campo generale del di~
sarma sia in quello delle cosiddette misure
collaterali.

Aggiungo che attualmente all'ONU, e nelle
varie capitali più direttamente interessate,
siamo a contato con gli altri IPaesi che parte_
cipano alla conferenza di Ginevra per inco~
raggiare una pronta ripresa dei lavori: cosa
che noi riteniamo non solo utile, ma necessa-
ria, specie in una congiuntura internazionale
come l'attuale.

In ogni momento di crisi o di accresciuta
tensione nel mondo, l'opinione pubblica di

1JUttii Paesi gua,rda alle Nazioni Unite come
ad un'altissima istanza di difesa della pace
e della sicurezza. Crediamo di dover trarre,
da questa constatazione, rinnovata fiducia
ahe le difficoltà finanziarie e di [riflesso poli-
tiche, che ora le Nazioni Unite attraversano,
potranno essere superate grazie ad uno sfor.
zo comune e di buona volontà, il quale pos-
sa porre su una più solida base, tanto giuri-
dica quanto anche politica, le indispensabili
funzioni che, a questi fini, lspettano, a norma
della Carta, alle Nazioni Unite.

Iniziative come quelle pnese ieri dall'Al~
bania non giovano certo al raggiungimento
di questo scopo.

,L'opera dell'Halia nella ricerca di soluzio-
ni a questo difficile problema non è stata
forse appariscente, ma non per questo è sta-
ta meno attiva: abbiamo preso varie inizia~
tive e collaborato, con impegno e con obiet-
tività, ad iniziative altrui. Noi continuiamo
a sperare che, anche grazie all'azione che
potrà svolgersi da parte dei Paesi interessati
e di quelli che offrono la loro collaborazione
alla soluzione del problema, le Nazioni Unite
potranno usoire da questa vÌ'Cenda e d3!ll'at~
tuale battuta d'arresto [rafforzate e sempre
più idonee a svolgere i loro compiti istitu-
zionali.

Nel corso del dibattito sullo stato di pre-
visione del Ministero degli affari esteri è
stata sollevata la questione dell'insufficienza
degli organici e delle strutture di tale Mini~
stero. Ora da un settore dellParlamento, ora
dall'altro, si sono sempre levate, numerose e
insistenti voci per invocare una più attiva
presenza nei Paesi neo~indipendenti, una più
efficace tutela dell'emigrazione, un maggior
mordente nella penetrazione commerciale o
culturale: voci diverse, ma tutte in favore
di un potenziamento della nastra aziane al~
l'estera.

Mi è quindi gradito assicurare gli anare~
voli colleghi, nella mia duplice qualità di
Presidente del Consiglio e di MinistrO' degli
affari esteri, che il Governa è particalarmen-
te sensibile al problema e si rende conto
della necessità di risolverla can sollecitu-
dine.

A testimoniare questo interesse valga la
richiesta che il Gaverno vi ha rivolta per es~
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sere autorizzato, mediante un'apposita ed
ampia legge di delega, a riordinare l'Ammi~
nistrazione degli affari esteri; e a questo pro~
posito sono lieto di informare che un ulte~
riare passo in avanti è stato compiuto con
il reperimento dei mezzi necessari per il fi.~
nanziamento delle riforme che abbiamo in
animo di effettuare; la relativa formula di
copertura della spesa è già stata sottoposta
alla Commissione finanze e tesoro del Se~
nato per cui la legge stessa potrà ora essere
avviata rapidamente in porto ,con la vostra
approvazione.

La legge di delega, che è stata formulata
tenendo conto delle speciali esigenze e strut~
ture dell'Amministrazione degli affari esteri,
permetterà al Governo di realizzare quel
riammodernamento e potenziamento dello
strumento della nostra politica estera, anche
nei suoi aspetti sociali, di tutela cioè della
nostra emigrazione, economico~commerciali
e culturali, che il ,Parlamento ha sempre mo~
strato di desiderare in considerazione della
dilatazione delle nostre relazioni internazio~
nali.

Ho apprezzato le osservazioni ed i sugge~
rimenti espressi con molta sensibilità dal
senatore Danb in materia di rapporti cultu-
rali con l'estero. Essi saranno oggetto di at~
tento esame presso il Ministero degli affari
esteri, il quale è sempre più impegnato in
questo settore della sua attività.

In risposta agli onorevoli senatori che
hanno trattato argomenti relativi alla nostra
emigrazione, vorrei acoennare brevemente in
linea generale sia a ciò che è stato fatto in
materia emigratoria nell'anno scorso sia a
quello che il Governo si propone di fare nel
corrente anno, ispirandosi alle nuove esi-
genze di socialità del mondo moderno.

Nonostante i limiti ristretti di bilancio
sono state rafforzate le strutture dei nostri
uffici all'estero che si occupano dell'assisten~
za ai connazionali emigrati. Si è, infatti, ac-
cresciuto il numero degli impiegati degli
Uffici consolari nei principali Paesi di im-
m,igrazione ed è Istata creata una rete di as-
sistenti sociali dipendenti dai nostri conso~
lati.

,Sul piano bilaterale nel 1964 abbiamo
concluso o modificato o ,completato aocordi

con vari IPaesi. Sul piano multilaterale, con
regolamento entrato in vigore il la maggio
scorso, è stata raggiunta un'altra importan-
te tappa verso la completa libera circolazio-
ne di lavoratori nei sei .Paesi della CBE.

ILevicende dell' accordo di emigrazione con
la iSvizzera, scaturite dalle difficoltà insorte
da parte elvetica, sono state di recente illu-
strate dal Governo al .Parlamento durante i
dibattiti per la rati,fìca dell'accordo stesso
e pertanto non mi sembra necessario dilun~
garmi sull'argomento.

Abbiamo ripetutamente ricordato al Go-
verno svizzero gli impegni assunti nei nostri
riguardi e soprattutto le legittime esigenze
dei connazionali che lavorano in Svizzera e
che forniscono un apporto così considerevo-
le all' economia di quel Paese.

Dato il carattere umano e sociale di dette
esigenze, che hanno trovato sia pure parzial-
mente una soluzione nell'accordo dellO ago-
sto 1964, il Governo italiano si attende che,
nello spirito delle tradizioni democratiche
della Conf,ederazione elvetica e dei partico-
lari rapporti di amicizia e di collaborazione
italo-svizzeri, durante la prossima sessione
del ,Parlamento elvetico si riesca a rimuo-
vere le eventuali residue difficoltà che do~
ves sera ancora ritardare il perfezionamento
di un atto internazionale che torna, in defi-
nitiva, a vantaggio dei due Paesi.

Nel quadro dei provvedimenti anticongiun-
turali adottati di recente dal Governo di Ber~
na, è stata prevista tra l'altro la riduzione
del 5 per cento dell'impiego della mano
d'opera straniera in Svizzera. Ciò ha com-
portato l'adozione, a partire dal 15 corrente,
di misure restrittive all'ingresso di lavorato-
ri stranieri in territorio elvetico, per cui pos-
sono oramai entrare nella Confederazione
solo i lavoratori stranieri già muniti di una
assicurazione di permesso di soggiorno.

Come è già stato comunicato dal Ministro
del lavoro nell'altro ramo del Parlamento,
numerosi lavoratori italiani non hanno quin~
di potuto entrare nella Confederazione elve~
tica.

Il Governo italiano, oltre a prendere tutte
le misure del caso per informare tempestiva-
mente i lavoratori interessati della nuova
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situazione, ha richiamato l'attenzione del Go-
verno elvetico sul fatto che il carattere dei
provvedimenti adottati non sembra confor-
me nè all'indirizzo generale di sempre mag-
giore liberalizzazione in atto nell'Europa oc-
cidentale per quanto riguarda la circolazio-
ne delle persone, nè ai rapporti e agli speci-
nci accordi esistenti in materia tira i due
Paesi.

Il Governo italiano è risoluto a proseguire
in detta azione che, senza voler disconoscere
i motivi d'ordine economico interno che pos-
sono aver suggerito le recenti misure elveti-
che, non può prescindere dalla doverosa tu-
tela dei diritti e dei legittimi interessi dei no-
stri connazionali.

Signor Presidente, onorevoli senatori, cre_
do di aver così toccato quasi tutti i proble-
mi che interessano, in questo momento, la
nostra politica estera e che sono stati men~
zionati nel corso di questo dibattito: almeno
tutti i problemi essenziali, che sono deter-
minanti nella valutazione di tale politica, in
un periodo in cui le situazioni evolvono con
sorprendente rapidità e in cui, per conse-
guenza, la visione dei problemi deve adat-
tarsi a mutevoli esigenze.

Noi non siamo per una politica di immo-
bilità: siamo però per una politica che sal-
vaguardi alcuni essenziali princìpi. lE fra
questi poniamo la lealtà e piena osservanza
dei patti da noi liberamente conclusi e che
hanno dato origine ad una alleanza la quale,
nella sicurezza per il nostro 'Paese, ha con-
sentito, in un mondo pieno di pericoli e di
minacce, di determinare rapporti capaci di
assicurare finora la pace all'umanità.

Una politica siffatta non è chiusa in se
stessa, guarda bensì con speranza all'avve~
nire. .Fra l'altro essa mira ad estendere ed a
rafforzare contatti e relazioni nel campo eco-
nomico, culturale e, ove poslsibile, politico
con tutti i Paesi del mondo.

Nello stesso quadro di larga apertura l'Ita-
lia volge il suo sguardo verso i Paesi del ter-
zo mondo, pronta, nei limiti delle sue pos-
sibilità, ad offrire la propria disinteressata
assistenza perchè quei popoli possano, in
una rinnovata dignità nazionale, migliorare
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le proprie condizioni di vita e partecipare
sempre più attivamente, in pace e con spiri-
to di solidarietà, alla grande avventura del
progresso umano e civile.

Del resto, è appena necessario ricordare
che il problema dello sviluppo dei Paesi del
terzo mondo è stato dall'Italia esaminato in
concreto, d'accordo con tutti gli altri Paesi
interessati ed in particolare con quelli real-
mente in grado di offrire un'attiva assisten-
za, nel quadro della conferenza di Ginevra
per il commercio e per lo sviluppo. In quel-
la sede il nostro apporto è stato concreto ed
è anche troppo noto che negli ulteriori pro-
gressi di questo vasto programma, dibattuto
anche recentemente all'ONU, noi siamo di-
rettamente impegnati.

Inoltre, anche se la congiuntura ci può
non consentire di intervenire in un' opera di
riabilitazione economica con quella larghez-
za di mezzi che sarlebbe nei nostri desideri,
ciò non signHìca che la collaborazione offerta
dall'Italia sia meno utile o meno apprezzata.
Del resto, da parte degli organi competenti
sono attualmente allo studio gli strumenti
tlecnici atti a coordinare in modo adeguato
ed efficace la nostra attività nel terzo mondo.

Concludo, onorevoli senatori, sottolinean-
do che il Governo italiano ha agito e conti-
nuerà ad agire nel settore della politica este-
ra secondo le linee del programma di Gover-
no che ha avuto l'onore dell'approvazione
del nostro Parlamento. lEsso si adopera quin-
di, in campo internazionale, a svolgere una
politica che, tenendo presenti le necessità
della difesa nazionale e le immutabili istan-
ze di solidarietà atlantica, riaffermi la volon-
tà di pace dell'Occidente e sia conforme agli
interessi generali di quella distensione che,
nonostante gli eventi di questi giorni, noi
contiamo possa proseguire per il bene e il
progresso dell'umanità.

Mi sia infine consentito di rivolgere da
questa tribuna un devoto saluto al Capo
dello Stato che della nostra politica estera
è stato l'artefice abile ed operoso in questo
ultimo anno prima di assurgere alla suprema
magistratura della Repubblica. (Vivi applau-
si dal centro).
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P R E iS ,J D E N T E. Il Presidente del
Consiglio e Ministro ad interim degli affari
eSltelI1iha già espl1CSSOnel 'SIUOdiscorso i~ SIUO
avviso sui tre ordini del giorno presentati
dai senatoru Ter1fG\Joini,Perina, Bartesaghi ,ed
al tni.

I presentatori mantengono gli ordini del
giorno?

,B A R T E SAG H I. Signor Presidente,
non insistiamo nella richiesta di votazione
degli ordini del giorno, non, evidentemente,
perchè non siamo convinti della validità del-
le proposizioni contenute negli stessi e delle
ragioni che le suffragano, ma perchè desio,
deriamo dire una parola proprio sulla ri-
sposta che, in meDito a questi ordini del
giorno, ha dato il Presidente del Consiglio.

Il primo ordine del giorno riguarda la
posizione dell'Italia nei confronti del pro-
blema dell'ammissione della Cina alle Na-
zioni Unite e dei nostri rapporti con la Re-
pubblica popolare cinese. Mi sembra che
la motivazione data dal ,Presidente del Con-
siglio per rigettare tale ordine del giorno
dovrebbe portare ad una conclusione op-
posta a quella che egli ne trae. Egli ha det-
to che il Governo non ritiene che sia que-
sto il momento più adatto per proporre un
ordine del giorno di tale contenuto e in
particolare è dell'opinione che l'ordine del
giorno venga oggi davanti al Senato in una
situazione alquanto diversa da quella in
cui fu presentato. Egli si riferisce ovvia-
mente all'aautizzarsi della crÌJsi nell'Estremo
Oriente. Ma è proprio da questa circostanza
che le ragioni dell'ordine del giorno traggo-
no maggiore forza.

Voglio qui riportare alcune argomenta-
zioni non nostre, ma che sono state esposte
più volte, particolarmente in Commissione,
da membri della maggioranza. Ci sono fra
i membri della Commissione affari esteri
del Senato almeno tre colleghi appartenen-
ti al Gruppo democristiano ~ ne .cito i no-
mi perchè credo non mi vorranno smenti-
re: Santero, ,Bolettieri e Jannuzzi ~ che
da tempo hanno ripetutamente affermato
che non si può sperare di arrivare ad una
normalizzazione o ad un inizio di norma-
lizzazione dei rapporti mondiali, in parti-

colare per quel che riguarda il settore del-
l'Estremo Oriente, se non si \procede al ri-
conoscimento della realtà del peso politico
determinante che in quella parte del mon-
do, e di riflesso in tutta la politica mondia-
le, ha la Repubblica cinese. Tale riconosci-
mento dovrebbe avere come attuazione più
immediata quella dell'ammissione della Ci.
na alle Nazioni Unite...

S A N T lE R O. Mi permetta di osserva-
re che noi, o almeno io rpersona1mente, ab-
biamo proposto ohe questo Iproblemasia
preso in esame per procedere ad un ricono-
scimento simultaneo da parte di tutti i nostri
alleati, sia della Comunità europea che del
Patto atlantico.

.B A R T E SAG H I. Ci stavo venen-
do. Non intendo affatto trascinarla a con-
senti,re su tesi che non sono le sue. Savebbe
un espediente, oltre che meschino, inutile,
perchè ella è qui presente e può contrad-
dirmi. La sua tesi comunque riconosce la
fondamentale ed urgente esigenza che, per
sperare in una qualsiasi possibilità di nor-
malizzazione della situazione nell'Estremo
Oriente, ci sia, come atto preliminare, il
riconoscimento della Cina, riconoscimento
al quale, secondo la sua posizione e opi-
nione, si deve arrivare nelle forme e con i
consensi che ella ha precisato anche testè.
Ma il fatto importante è che ella ammette
questa assoluta necessità.

Ora, questa necessità ~ resta da vedere
poi come si possa arrivare al risultato ~

è rafforzata, non indebolita o allontanata
nel tempo, dall'acutizzarsi della crisi in
Estremo Oriente, e ciò si deduce dalle stes-
se argomentazioni con le quali ella ed altri
colleghi della maggioranza l'hanno sempre
sostenuta. Se è vero, infatti, che non si può
pensare di arrivare a una normalizzazione
in quel settore senza questo riconoscimen-
to, quanto più la situazione mostra di ag-
gravarsi e di inaspril1si, tanto più questa
eSJg(mza diventa urgente e tanto più biso-
gna compiere sforzi concreti, per dcel1cé\lr-
ne una soddisfazione rapida.

,Ella, onorevole Presidente del Consiglio,
ha anche aggiunto che l'atteggiamento, so-
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prattutto recente, della Cina nei confronti
dell'Organizzazione delle Nazioni Unite non
fa pensare all'opportunità di ammettere
quel ,Paese proprio in questo periodo; ma
la Cina non è un Paese che possa assistere
passivamente al fatto di essere escluso da
sedici anni dall'Organizzazione delle Nazio~
ni Unite. Se questa esclusione continua,
persiste ed aggrava i suoi effetti, natural~
mente si acutizzerà l'ostilità della iRepub~
blica popolare cinese nei confronti delle
Nazioni Unite, come reazione logica e ne-
cessaria. Ma questo è un altro argomento
per sottolineare la necessità di una inizia~
tiva positiva in proposito.

Ora, che l'ordine del giorno in questione
v,,;,nga respinto ci sorprende particolarmen~
te, perchè in esso, se è stato letto attenta~
mente, noi non chiedevamo IUn'azione e una
presa ,di posizione unilaterale: chiedevamo
un'iniziativa ,perohè l'Italia promuovesse in
sede internazionale l'ammissione ddla Cina
iJlle Nazioni Unite.

P RES I D E N T E. Senatore Barte~
saghi, lei non può parlare così a lungo in
questa sede. Questo è contro il Regolamen-
to, è contro la prassi.

B A iR T E SAG H I. Perchè è contro
la prassi? Non sono nemmeno cinque mi~
nuti che sto parlando! Ella dice che, se io
iJlustro le ragioni per le quali non ci per-
suade il rigetto dell'ordine del giorno da
parte del IPresidente del Consiglio, ciò è
contro il Regolamento. . .

P RES I D E N T :E. Senatore Bartesa-
ghi, lei in questa sede deve dichiarare se
intende mantenere o meno i ,suoi ordini del
giorno e non può parlare così a lungo. !Lei
ha già esposto i suoi motivi: la prego quin-
di di concludere.

M A C C A R R O N E. Ma il senatore
Bartesaghi deve pur dichiarare che cosa in~
tende fare del suo ordine del giorno.

IP RES I iOE N T E. Sulla Cina si è par~
lato molto a lungo.

B A iR T E SAG H I Onorevole Presi-
dente, non è questione dhe se ne sia parr-
lato altre volte; il problema è se io possa
esprimere in questo momento le ragioni per
lè quali ci sembra che la risposta del Go-
verno sia contraddittoria con i presupposti
che la maggioranza stessa pone nella sua
valutazione di questo problema.

IP RES I D E N T E . Lei ha già detto i
suoi motivi.

BAR T E SAG H I. Onorevole Presi~
'dente del 'consiglio, vorrei rivolgerle a que~
sto punto soltanto una domanda per ciò
che concerne un altro dei tre ordini del
giorno (e poi ho concluso), quello che ri~
guarda la forza multilaterale atlantica. !La
mia è una richiesta in termini precisi. Il
mmistro degli esteri Saragat, nell'ultima
occasione nella quale si discusse di questo
argomento, prese un impegno formale da~
~;imti al Senato, e data l'importanza dell'ar-
gomento, mi permetto di chiedergliene il
rinnovo. L'impegno del Ministro degli este~

l'i su questo argomento, allora ribadito in
risposta a una mia interrogazione precisa,
fu che, prima di qualsiasi siglatura di atti
internazionali da parte del Governo, la que~
stione sarrebbe Istata portata, e ogni even~
tuale progetto sarebbe stato esaminato, da-
vanti al Parlamento; prima ancora, ripeto,
che il Governo procedesse alla sigla dell'at-
to internazionale, quindi non sottoponen-
done al Parlamento semplicemente la rati-
fica. ma promuovendo una discussione pre~
VC'111.1vaanche all'atto internazionale di si-
ghrura. Fu un impegno formale del mini-
strO' Saragat. Io le chiedo se il Governo
c01l1erma questa posizione, data la gravità
dell'argomento.

iM O R O, Presidente del Consiglio d,ei
ministri e Ministro ad interim degli affari
este1'l. Vi è continuità nella politica del Go-
"Cina; è sempre lo stesso Governo.

BAR T E SAG H I . Quindi devo ri-
tenere che l'impegno sia confermato.
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P RES I D E N T E. L'esame degli or~
dini del giorno relativi alla tabella n. 5 è
esaurito.

IPassiamo all'esame degli articoli relativi
allo stato di previsione della spesa del Mini.
stero della pubblica istruzione (tabella n. 6).

È iscritta a parlare la senatrice Tullia Ro~
magnoli Carettoni. Ne ha facoltà.

ROMAGNOL,I CAR,ETTONI
T U L iL I A. Onorevole Ministro, onorevoli
colleghi, sul bilancio della Pubblica istru~
zio ne c'è per prima cosa da sottolineare il
grosso incremento che esso reca rispetto
agli scorsi anni ed il fatto che esso sopra~
vanza finalmente il bilancio della Difesa.
Ne va data lode al Ministro della pubblica
istruzione, ne va data lode al Governo, al
nostro Parlamento, che fece la scelta che sta
alUabase deLl"attUia1eimpegno fim.aln~iar:io,de.
gno, per1centlllalmenve, di un Palese Clivdle.
Spendere per la scuola, dicemmo, è già di
per sè una [scelta politlca. Certo molto di
piÙ potremmo lodarci di questa percentuale
se non conoscessimo, purtroppo, da quali
punti siamo partiti, punti che rendono tut~
tora insufficiente anche uno sforzo così co~
spicuo. Molto di piÙ potremmo lodarci se
non s~pessimo che tale sforzo non rende tut~
to quanto potrebbe e dovrebbe perchè si
opera in strutture in gran parte invecchiate.
Il ministro Arnaudi ebbe una volta a dire
'che {( le strutture universitarie sono troppo
vecchie per recepire un intervento finanzia~
do di notevole entità destinato alla ricerca ».
Io credo che sia giusto dire che la battaglia
del {(quanto)} per la ,Slpesa scolastica è oggi,

nel nostro Paese, avviata alla vittoria. B~so~
gna, ora, porre l'attenzione sul {( come )}

spendere, stabilire dgide priorità, linee ben
rp:rogrammate, preoiOcUipa~si, a,ppunto, ohe le
stI1utture ,ohe ,ricevono siano Icapaci di 'ren~
dere effettivo ilbenefido. Mi pare che que~
ste preoccupazioni siano emerse nel drbat~
tito sul bilancio in sede di 6a Commissione;
mi pare IOheIcon franohezza e gaI1bo il col~
lega Limoni le abbia riportate nel suo pa~
rere, esteso pel' conto della 6a Commiislsione.

Io non intendo qui fare un esame dei ca~
pitoJi; mi limiterò ad alcune osservazioni
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generali in ordine a quanto affermavo, in~
tomo, cioè, alla necessità di spendere pro~
duttivamente. Una prima osservazione ri-
gllarda la relazione del Ministro sui risultati
dei secondo anno di attuazione del piano
tnennale. Si è indubbiamente ottemperato
al dettato della legge n. 1073, ma, proprio
perchè si tratta dei risultati di una prima
esperienza di programma, proprio perchè
di.lmo un enorme valore alla realizzazione
della Legge n. 107,3, pur prendendo atto dei
risultati rispetto all'espansione della scuola
dell'obbligo, ricordiamo come diverse cose
all'interno di questa realizzazione non vada~
no bene come dovrebbero. Noi socialisti sen~
ti amo una sorta di responsabilità morale
della scuola media unica per essere stati
quelli che con piÙ tenacia si sono battuti per
aVE'rla; siamo convinti che !'istituzione della
scuola media unica sia fatto di portata rivo~
luzionaria (non si spaventino i colleghi di
questa parola!), rispetto alla tradizione sco-
lastica italiana, perchè essa realizza un mo~
dello di educazione uguale per tutti i ragazzi
con riguardo particolare alla loro persona~
lita civica e sociale. Modello che rimane an-
cora oggi un obiettivo e tale rimarrà fino a
che non saranno effettivamente resi possi~
bili il doposcuola, le classi di aggiornamen~
to, le classi differenziate. Solo allora la scuo-
la media unica orienterà davvero tutti, so~
sierrà tutti a seconda delle caratteristiche,
attliudini, possibilità di ognuno, compenserà
essa. strumento di uguaglianza, le carenze
dI origine socio~culturale. E ciò, beninteso,
farà tanto meglio quanto più sarà affiancata
da una moderna e seria organizzazione assi~
sté:IIZlale. Ma queste cose, si obietta, ed a ra-
gione. rientrano nel piano di sviluppo; con
gli stanziamenti della legge n. 1073 non si
poteva certo fare tutto. Questo è vero, ma
fon c' qualche cosa di più per rendere effi-
ciente questa nostra conquista democratica,
questa: nostra creatura, si pOlt1evafaDe. Rlcor-
diamoci, onorevoli colleghi: essa è nata da
un coraggioso atto di volontà politica tra
diffidenze e incomprensioni, quando non tra
aperte ostilità.
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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue R O M A G N O L I C A R E T ~

T O N I T U L L I A). C'era tutta un'opera
da fare per conquistare l'opinione pubblica,
per fugare i dubbi, per dare slancio alla
esperienza nuova. E invece non è tutto sere~
no nella scuola nuova. Gli insegnanti si sono
trovati notevolmente a disagio, non sorretti
da appropriati comi, che noi auspicavamo
fossero affidati alle Università. rSonostati or
ora, e sono, angosciati per la minaccia degli
spostamenti forzosi. È giunta in parte a tran~
qu~nizzarli la dichiarazione del senatore Ca~
leHì, ma dopo il ricorso fatto da alcuni di
essi al Consiglio di Stato. Un'organica istitu-
zione di servizi di consulenza, una reale orga~
lllzzazione dei rapporti della scuola con la fa~
miglia, il reclutamento tempestivo, ancorchè
con metodi di emergenza, degli insegnanti,
l'mizio almenO' di un processo di reale demo~
clatizzazione della vita della scuola sarebbe~
ro certo valsi a rinvigorire la scuola, a rin~
saldarla, ad accreditarla, a darle il posto che
le spetta nella società civile.

Un'altra osservazione: dobbiamo dire qui,
eJcdo, che questo ultimo anno non è stato
un :mno fervido d'iniziative, almeno nel la.
voro parlamentare. Noi legislatori nel cam.
po scolastico abbiamo detto diverse volte fra
noi che è stato « un anno di leggine ». È qua~
SI totalmente mancata quella fase positiva
di >ra>ccordotra la situazione >scolaJsticaall'in~
domani della relazione della Commissione di
indagine e !'inizio dell'applicazione del pia~
no. Si è legirferato in parte sull'edilizia;
poco si è fatto per il reclutamento, pur
cos't necessario, degli insegnanti; l'istituzio-
ne della scuola materna statale non è stata
ancora presa in esame dal Parlamento, che
qui al Senato ha appena iniziato l'esame del
disegno di legge sul ruolo degli aggregati.

Ora, domandiamoci con tutta franchezza
se sia giusto imputare agli organi della !Pub-

blica istruzione o al Ministro tutto questo.
Francamente non è giusto. Noi pensiamo che
ciò derivi da una sorta di mortificazione,
che vi è stata indubbiamente, dallo slancio
politico del centro~sinistra in quest'ultimo
periodo. C'è stato un arresto di marcia an~
che in questo settore, e votando a favore di
questo bilancio noi chiediamo una ripresa
anche in questo campo nostro spec:id:ìco.

Ha detto prima che perchè lo sforzo eco~
nomico dia buon frutto bisogna rinnovare
strutture e, accanto alle strutture, mentalità,
costume. Si pone dunque in primo piano
l'esigenza che la scuola di ogni ordine e gra-
do, la scuola per cui si chiede un sacr:id:ìcio
pesante alla comunità, sia un organismo
moderno retto democraticamente. E invece,
se mai aspetto fu trascurato, esso è quello
dell'autonomia e della democratizzazione
della scuola a tutti i livelli. Sotto il pungolo
deUc più appariscenti necessità finanziarie,
'quE'sta parte è stata sempre accantonata, in~
sieme, ahimè, con la questione, tanto legata
a questa, degli stati giuridici del personale.
Non è pensabile che un >Paese libero e demo_
cratico educhi i cittadini in una scuola pel
tanta parte ancora autoritaria, centralistica,
gerarchica.

Purtroppo alcuni di noi ~ anche qui è be~
ne parlare francamente ~ rilevarono come
su questo spedfico argomento la stessa Com~
'missione d'indagine presentasse certe caren-
ze. Nè ci pare che il piano quinquennale de-
dichi a questo problema lo spazio che sa~
r~bbe aus:pkalbile. E non a caso avviene al-
lora che le agitazioni in corso nel Paese
cont,ro il piano insistano Iproprio su questo
tema.

Quando si parla di autonomia e di demo-
crazia nella scuola l'equivoco è sempre fa~
cile. Inizierò, per chiarezza, col ripetere una
affermazione della pedagogista Maria Costa
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Corda: ({ Autonomia e Hbertà nella iSlcuola
non vuoI dire affatto individualismo di tipo
anarchistico: vuoI dire programmazione e
pumificazione di tutte le attività, controllo
continuo e documentazione di tutte le atti~
vità ». Noi respingiamo ogni interpretazione
individualistica per cui !'insegnante abbia 11
diritto e il dovere di rispondere da solo di
tutto quello che fa o non fa. eNoi pensiamo
invece ad una autonomia in cui la responsa-
bilità di ognuno trovi il suo senso ed il suo
valore solo nell'ambito di una precisa com-
partecipazione di responsabilità. Ne conse.
gue che non si tratta per noi di estromettere
dalla scuola l'attività della burocrazia ma di
affermare che la burocrazlia [lOindeve ,inter-
Viellllk1ea cOllltroJ,larle e diriigere essa ILa vitla
stessa deMa scuola,.

Oggi funzione burocratica e funzione edu-
cativa sono spesso confuse. Pensiamo, per
e:,empio, nella scuola secondaria, alla figura
del preside, troppo spesso trasmettitore, an~
Icora oggi, di ordini avuti dall'alto e trop-
po raramente stimolato re di attività in cui
ognuno, 'singolarmente e nell'amibito dell'or~
ganilsmo di :cui !fa parte, deve essere il Te~
sponsa'bile.

Ho pa1'lato del preside, dunque della scuo-
la ~ccondaria: varrebbe forse la pena di do-
malldarci quale sia, in questa scuola, la vita
democratica, come sia regolata, come si eser-
chi il principio della collegialità, quali siano,
per esempio, i diritti associativi degli alunni.

Tanto per cominciare, constatiamo che i
provvedimenti legislativi che regolano la vi-
ta della scuola secondaria risalgono al 1924.
Quarantuno anni fa: credo che gran parte
dei senatori non avesse ancora raggiunto
1'età scolare. Con le poche cODrezioni inter~
venute dopo, taLe legge in sostanza riconosce
r:mtonomia: il solo responsabile dell'anda-
mento didattico è !'insegnante, si' dice. Ma
questo principio (ed anche qui ripeto cose
dettc molte volte) è obliterato dalla messe di
circolari ministeri ali e dai vari regolamenti
interni che, di anno in anno, con virtuosa in-
coerenza tra di 10['0, rpiovono a costringere,
per esempio, il ({ solo responsabile}) ad un
numero tot di interrogazioni, ad assegnare
tanti compiti a casa, e tanti in classe, e via
dicendo, ogni trimestre.

Se poi capita un preside fantasioso, le fun.
zioni del docente rischiano di ridursi a pe-
sante esercizio burocratico. Credo sia ancor
peggio se capita un direttore didattico fan-
tadoso. Queste pressioni si esercitano su
una massa di insegnanti che purtroppo non
è preparata in modo, non dico da resistere,
perchè non si tratta di ribellarsi, ma di com-
prendere appieno quale invece abbia ad es-
sere la funzione docente nel suo signilficato
più alto e responsabile.

Ecco che si vede così come i problemi
deH'autonomia della scuola e della prepara-
zione degli insegnanti siano veramente inter-
dipendenti.

Oucsto andazzo, sia chiaro, non dipende
dai presidi in quanto tali; dipende dalla con_
ceZIOne autoritaria secondo la quale una fun-
zione è importante e nobile se esercitata da
uno solo che unisca magari in sè più funzio-
m; mentre, invece, la concezione democrati-
ca wade ad affidare le funzioni più alte e no-
bili il più coll~gialmente possibile e a limitare
e a definire al massimo le funzioni esercita~
t~ dal singolo, quanto più esse siano elevate.
Per questa concezione credo che non iSi le-
derebbe l'autorità del preside se si riformas_
sero gli organi collegiali, se si affidasse la re-
golamentazione interna della scuola al Con-
sig1io dei professori.

La molteplicità dei problemi di oggi nella
, vita Ecolastica, le esperienze nuove da met-
I t~re in atto, l'elaborazione dei piani di ri~

forma, la necessità del coordinamento fanno
sì che, come non si può affidare la responsa~
bi1ità di tutto al singolo (ecco il dissenso col
concetto individualistico gentili ano ), così
non si può imporre tutto dall'alto ma si de~
vano invece affrontare i problemi il più de~
mocraticamente possibile e dunque in un
organo collegiale. Organo collegiale idoneo
a curare i trascurati rapporti tra scuola e
mondo operativo circostante, tra scuola e
falìliglia, idoneo ad affrontare, per fare un
esempio, il tema delle letture dei giOlvani e
pevciò della biblioteca.

Se poi il Consiglio dei professori arpparis~
se troppo vasto, c'è sempre il Consiglio di
presidenza, che, modificato nella struttura,
sj può prestare ad essere l'esecutivo di deci-
sioni collegiali.
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Ma democratizzare la scuola secondaria
non vuoI dire solo mutare le funzioni degli
organi interni di direzione della scuola; vuoI
dire considerare se non sia il caso di rendere

autonomi amministrativamente, come la stra~
grande maggioranza degli istituti tecnici, i
licei classici, i licei scienti1fici, la scuola me~
dia, con il risultato certo di legare di più al~
l'ambiente, alla vita reale la scuola stessa e
probabilmente anche con qualche positivo
effetto nel campo dell'assistenza, almeno
sotto il profilo qualitativo.

Autonomia comporta anche aprire un di~
scorso sui programmi, che per eS1empio, a
nostro giudizio, non possono essere affidati,
come da qualche parte si chiede, ai legisla~
tori, ma, d'altra parte, non possono neanche
essere affidati a delle commissioni di cui,
secondo me, si sa troppo poco. Autonomia
comporta anche il riconoscimento dei circoli
d'istituto. Se i giovani devono essere educati
alla vita democratica, bisogna dar Iloro un
banco di prova; se vogliamo che la scuola
sia una comunità, i giovani debbono poter
costituire un organismo unico che funzioni
e che possa essere consultato e su certe que-
stioni possa anch'esso decidere. Essere al
corrente dei problemi della scuola, dibatter~
li, presentare legittimamente delle richieste
organiche, responsabili perchè dibattute, non
può che essere scuola di democrazia e creare
un ambiente positivo anche ai fini discipli-
nari.

Se il tempo non stringesse, si potrebbe ag~
giungere qualche cosa intorno alla seconda
sezione del Consiglio superiore. Non voglio
però elencare dei punti; voglio dire una co~
sa molto semplice e ovvia: senza una spinta
nel senso dell'autonomia e della democrazia
interna, avremo forse, con i mezzi a dispnsi~
zione, una scuola efficiente, ma nOonuna scuo~
la democratica, creatrice di costume e di
mentalità democratiche; spenderemo molto,
rischieremmo di non spendere bene.

Io ho centrato un poco il mio dire sull'ar~
gomento della scuola secondaria, ma credo
che si possano fare due brevissimi cenni an-
che agli altri ordini di scuola.

Nella scuola elementare la legge Casati
creò delle strutture centralizzate che non
sono sostanzialmente mutate. Gli insegnan-

ti sono praticamente degli strumenti, tanto
è vero che il testo unico del 1928 si occupa
di una serie di questioni amministrative e di-
sciplinari, ma non spende una parola sulla
funzione educativa o sul significato educa-
tivo dell'opera che i maestri, i direttori, gli
ispettori compiono nelle scuole elementari.
Le condizioni giuridiche, poi, degli insegnan-
ti elementari sono vere e proprie negazioni
di autonomia. Quanto all'Università, siamo
sempre più convinti' che qualsivoglia riforma
non sarà costruttiva se non si inquadrerà

. in una concreta democratizzazione degli or-
ganismi universitari a tutti i livelli, se non
collaboreranno tutte le forze vive, tutte le
categorie docenti, gli stessi studenti. Ecco,
per esempio, perchè noi socialisti ci battia-
mo perchè il nascituro ruolo dei professori
aggregati non sia una categoria minoris juris,
priva di autonomia didattica.

Ecco perchè è indispensabile la presenza,
come dicevo, negli organi collegiali a tutti
i livetH (dall'istituto al dipartimento, aHa
Facoltà, all'assemblea del 'Corpo a1ocademico,
al Consiglio di amministrazione) di tutte le
categorie di docenti e discenti. Le rappresen~
tanze a nostro giudizio dovranno essere per~
manenti e di pieno diritto, anche se per al-
cune materie a carattere consultivo. Non è
assolutamente accettabiLe viceversa che tali
rappresentanze siano deliberanti solo nel ca~
so di materie di loro interesse, come da
qualche parte si va chiedendo.

Se potessi dare un consiglio, io consiglie-
rei in questo periodo di porgere attento
orecchio a tutti i suggerimenti, alle sollecita-
zioni, alle proteste, anche a quelle che p~r
avventura siano sgarbate, alle critiche, in
una parola, che su questo problema vengo~

,

no un poco da tuUe le parti. Nel periodo a
cui andremo incontro si affronteranno temi
scottanti per il divenire democratico della
scuola; e nessun richiamo, onorevole Mini~
stro, da qualsiasi parte venga, intorno alle
linee di svi,luppo da ,lei presentate, può essere
secondo me accantonato senza un attento
esame.

Noi non pensiamo che questo, in questo
momento, sia il luogo per discutere Le li~
nee direttive del piano di sviluppo; però
ciascuno di noi, se pone mente a qualsiasi
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problema scolastico, non può ignorare la
presenza di quel documento. Noi sentiamo
!'importanza dell'opera che dobbiamo com~
piere e sappiamo che, quando questa rifor~
ma sia fatta, essa impronterà di sè per lun~
ghi anni la scuola e la società italiana.

Quale sia !'influenza di una riforma lo
sa ognuno di noi che abbiamo studiato
nell'arco degli anni influenzati dalla rifor~
ma Gentile, che :fu una riforma davvero
coerente con il principio per cui la scuola
deve portare avanti una piccola classe diri.
gente destinata nel futuro a guidare il iPae~
se, per cui la scuola è mezzo per mantenere
integralmente una organizzazione di tipo
oligarchico.

Il nostro dovere è ora, invece, di fare in
modo che la riforma sia coerente con la no~
stra concezione della vita, della democrazia,
dei rapporti di classe; coerente con Ila realtà
viva di questa Italia degli anni sessanta, nata
dalla &esistenza e regolata dalla Costituzio-
ne. ,una riforma che faccia della scuola lo
strumento fondamentale per la realizzazione
di una società di uguali, di cittadini di pari
dignità, liberi, pacifici, che rifiutino ogni
concezione autoritaria dello Stato e degli
ongan:1 ahe ne 'regOlIamoJa iVrÌta,cilt'tadini che
a loro volta diano un coscient,e e impegnato
apporto alla comunità.

La grande conquista di questi anni, direi
proprio di questi ultimissimi anni, è stata
quella di avere creato nel :Paese una coscien.
za della programmazione; averla creata, si
badi bene, in un ,Paese che pareva essere il
più alieno da tale impostazione.

Ebbene, ciò è avvenuto, ed è merito gran~
de di chi ha portato avanti questo processo.
Ne deriva anche per'ò la responsabilità gran~
de di costruire su questa nuova consapevo~
lezza del ,Paese, di non deludere le giuste
aspettative, di adempiere con rapidità e
slancio ai compiti previsti, di trasformare
sul serio le strutture, impegnando ogni for-
za viva della Nazione.

Questo, se è vero in campo generale, è
ancora più vero nel nostro campo, dove que-
sta coscienza del piano sta formandosi ora.
Ma teniamo presente che l'applicazione del
piano di sviluppo della scuola, la riforma
democratica della scuola non chiede solo

forza economica, ma forza morale; chiede
il massimo di unità, di reciproca lealtà, la
creazione di una vera tensione nel Paese in-
torno a questo nne.

Chi vuole queste cose, di qualsiasi parte
sia, dev,e creare un clima che consenta di
accogliere il contributo di tutti, di accanto~
nare atteggiamenti di opposizione pregiu-
diziale, di esaltare lo spirito di comprensio-
ne. iSolo un siffatto clima consentirà alla
Repubblica di darsi un ordinamento scola-
stico capace di informare di sè positivamen-
te la storia di questi anni.

A scanso di equivoci, tengo a dire che i
socialisti considerano sbagliata l'opposizio~
ne frontale al piano quinquennale che da
alcune parti si conduce; dichiarano però fin
da ora di avere alcune riserve, e non mar-
ginali, e di voler discutere a fondo molte
cose. Queste riserve, che oggi non è il caso
di esaminare, riguardano soprattutto i pun-
ti laddove il piano si discosta dalle conclu-
sioni della Commissione d'indagine. Non
the quelle conclusioni siano per noi un fe-
ticcio, ma le giudicammo capaci di mettere
in moto un processo rinnovatore e, come
tali, meritevoli di essere elementi categorici
del piano.

Nella fattispecie, ci parve che fosse indi-
',~pensabile accogliere le proposte su cui ci
fu unanimità è necessario discutere i punti
~u cui le soluzioni fossero rimaste aperte,
nell'intento di trovare un accordo. Per que-
sta ragione nel programma di Governo ab~
biamo sottoscritto la necessità dell'adesione
del piano alle linee fondamentali emerse dal-
la relazione della Commissione di indagine.
Questa, per noi, diventa un poco la pietra di
paragone e di qui partiremo nel dibattito
sui vari contenuti legislativi che verremo a
suo tempo esaminando. Corre l'obbligo però
di dire che il piano segna la dine del periodo
delle improvvisazioni legislative, e ciò è per
noi altamente positivo; che il piano prevede
un incremento di spesa tale che sarebbe
follia non apprezzare.

Quanto alle riserve, a titolo di puro esem~
pio dirò che per la Commissione d'indagine
la riforma generale avrebbe dovuto pren~
dete avvio dall'Università e invece proprio
in questo settore notiamo le carenze maggio.
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ri. Ho fatto cenno al tema della democratiz~
zazione; aggiungo il fatto che ci preoccu~
pa che il dipartimento sia interpretato in
chiave di perfezionamento universitario e
che non ne appaiano chiare le funzioni prin~
cipali. Il modo in cui, almeno per ora, ap~
pare il dipartimento nelle linee di sviluppo,
ci preoccupa anche perchè alla Commis~
sione d'indagine esso apparve indispensabi~
le per una reale utilizzazione degli stessi
investimenti. iLe nostre preoccupazioni si
appuntano anche sul fatto che sia rinviata
la creazione di un apposito istituto univer~
sitario per la preparazione degli insegnanti,
mentre a livello secondario si mantiene l'isti~
tuta magistrale, e che per gli accessi univer~
sitari si sia compiuto un passo indietro.

Altre diverse perplessità abbiamo, e non
solo per quanto riguarda l'ordine universita~
ria. Ma noi ci auguriamo che le leggi che
seguiranno alle linee restituiscano incisivi-
tà alle riforme, colmino i vuoti, eliminino
gli equivoci, accorcino certi t,empi previsti,
battano in breccia le difficoltà e le resisten~
ze che si incontrano, e di cui sono segno pa-
lese gli arretramenti che verifichiamo nel
piano rispetto alle posizioni della Commis~
sione d'indagine.

Se è vero, come è vero, che ci vuole il
massimo di concordia per il lavoro che ci
attende, è doveroso concordare con l'onore..
vale Limoni sull'utilità di rinviare al mo~
mento della discussione della legge sulla pa~
rità la vexata quaestio dei rapporti fra scuo~
la pubblica e scuola privata. Speriamo che
tale questione si affronti una buona volta,
per togliere di mezzo questo impaccio al la~
varo comune. Ma guai per noi se quel di~
battito dovesse chiudersi con un colpo di
maggioranza ~ e quale maggioranza? ~ se
non fosse condotto con equa serenità, in
modo da raggiungere un compromesso che,
vorrei dire, non veda nè vincitori nè vinti!
Soltanto se la conclusione sarà di questo
tipo, avremo davvero fatto un passo avanti.
Pare a me che, per essere questo un pro~
blema di fondo del Paese, che ha radici e
giustificazioni nella storia della nostra co~
munità nazionale, sia indispensabile trova-
re un accordo tra tutte le parti del Parla~
mell1'toche hanno insieme dato v:ita all'Italia

democratica e che, al Governo o all'opposi.
zione, oggi sono responsabili della Costi-
tuzione. Non dunque partire dalla volontà
cieca di imporre agli altri la propria solu-
zione, ma dalla volontà veggente di trovare
un ragionevole accordo, che ci eviti, mentre
problemi nuovi battono alle porte, di insi-
stere sempre su un problema antico, la cui
mancata soluzione ci fa apparire qualche
volta penfino arretrati tutti quanti.

Ancora una osservazione, onorevole Mi~
nistro, intorno allo spender meglio. Io so
che di questo punto lei si sta preoccupando,
e a ragione. Dal )1947 funziona la Direzione
generale per l'educazione popolare. In ven~
t'anni c'è stata una offensiva abbastanza
massiocia di miliardi, ma non credo che
i risultati siano eccezionali. Credo che una
revisione seria di tutto il settore sarebbe
auspicabile. Non sempre si ha l'impressione
che i corsi di scuola popolare siano istituiti
in base ad effettive necessità locali. Notevo~
le malcontento crea tra gli insegnanti il
fatto che l'articolo 3, ultimo comma, della
legge 15 febbraio 1961, n. 53, disponga che
gli insegnanti dei corsi assegnati dal Mini-
stero ad enti o associazioni nazionali pas.
sano essere prescelti anche fuori dall'ordine
di graduatoria provinciale per gli incarichi
e le supplenze. Questo provoca, come ho
detto, un notevole malcontento e dà luogo
al sospetto di favoritismi, in quanto esiste-
rebbe la possibilità, per gli enti che sono,
;tranne che per la parte assistenziale, com~
pletamente finanziati dallo Stato, di siste-
mare persone di gradimento a spese dello
Stato.

iLa necessità, inoltre, di un nuovo indiriz.
zo generale teso piuttosto verso un' educa-
zione permanente degli adulti, verso una sia
pur modestissima qualificazione della mano
d'opera, dovrebbe essere, a nostro giudizio,
pl'esa in maggior considerazione. Quanto ai
corsi di educazione per gli adulti credo che
non sarebbe male vedere un po' meglio su
quali argomenti essi si svolgono. Qualche
volta ~ da informazioni più o meno orga-
niche che ognuno di noi può raccogliere ~

si ha l'impressione che i temi, egregi sotto il
profilo della natura morale, ignorino quasi
completamente la problematica moderna e
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a volte anche le condizioni ambientali ed
economiche della località.

I centri di lettura, cosa assai importante,
molto spesso adempiono ad un compito an~
ch' esso importante, ma non proprio. In
alcune località nel centro di lettura vanno
molti dei ragazzi della scuola media unica
Lquali cercano i libri per fare le loro eserci-
tazioni; questa è un'ottima cosa, però non
ci sembra che questi centri adempiano così
al loro proprio compito. Devo dire, comun~
que, che il Ministero insiste molto perchè la
loro funzione sia quella che deve essere, e
cioè quella di destare nell'adulto l'interesse
verso il mondo della cultura per inserirlo
nel mondo moderno con maggior consape~
volezza. Però, come dicevo, qualche volta si
ha !'impressione che non funzionino come
dovrebbero. Non c'è dubbio che questo di~
pende in gran parte dal fatto che gli inse~
guanti hanno una troppo modesta pI'epara-
zione psicologica e didattica, credo anzi
che, se venissero seguiti i consigli che si
danno nel libro «Educazione popolare »,
edizione Cappelli 1958, Bologna, intorno al~
l'optimus lector, tutti i frequentatori scap-
perebbero defìnitivamente e non se ne par-
lerebbe più.

Ritengo che la situazione di cui parlavo
dipenda dunque dalla non grande prepara-
zione psicologica degli insegnanti, ma an~
che un po' dai libri che sono a disposizione.
Io ho avuto modo di vedere in un centro
irpino, tra i libri a disposizione di quei con-
tadini, dei libri di Fermi e dei libri di Felice
Ippolito. Certo i libri di Fermi sono una
gran cosa (non so come siano i libri di Ip-
polito), però non mi sembrano molto adatti
per dei centri rurali di quel tipo; ed allora
insorge il sospetto che si tratti di fondi di
magazzino. Voglio dire questo perchè so che
il Ministro sta occupandosi di questo set-
tore. Mi pare che veramente sia un'inizia-
tiva felice esaminarlo bene in modo da
spendere bene anche qui.

E vengo all'ultimo punto assai rapidamen-
te. r lavori impegnativi, attualmente in cor-
so, della Commissione di indagine per le
belle 3<1'timi esimono dall'approfondire l'ar-
gomento, sempre dol,ente, delle condizioni
'del nostro patrimonio artistico. Nei termini

stabiliti, siamo certi, la Commissione pre-
senterà la sua relazione, e finalmente anche
qui ~arà possibile fare un salto di qualità
Call la determinazione di che cosa si in-
tenda per patrimonio artistico e archeologi~
co, di quale sia il compito dello Stato, di
quali debbano essere, di conseguenza, le
leggi di tutela, di cosa si intenda per valo-
l'iz.~azione. ,Per esempio, si dovrà considerare
insufficiente il concetto per il quale lo Stato
deve tutelare l'opera d'arte per il suo valore
intrinseco soprattutto economico, e si do-
vrà invece far strada il concetto secondo
il quale !'intervento dello Stato è giustifi-
cato dall'essere esso Stato il supremo ga-
rante delle tradizioni civili e spirituali del
Paese, che gli impongono l'obbligo di pro-
teggere le memorie del passato nei suoi do-
cumenti storici, artistici ed ambientali. Co-
sì apparirà superata la concezione per cui lo
Stato combatte l'illecito privato nelle zone
archeologiche con le stesse armi di un pre-
valente interesse per le cose trovate e per il
loro valore venale piuttosto che per la di-
fesa della testimonianza storica delle sco-
perte archeologiche stesse. Ma di ciò si
parlerà a tempo e luogo.

VorreI soltanto ricordare qui come, fer-
mo restando che spetta alla Commissione
tracciare le linee di una nuova politica per
le belle arti, non sia possibile attendere la
fine di quei lavori cristallizzando una situa-
zione che non si cristallizza, ma precipita.
È di ieri il clamoroso caso degli Uffizi, su
cui ho presentato all'onorevole Ministro una
interrogazione. Dico la verità, onorevole Mi-
nistro: mi dispiace averla presentata a lei
peI1chè SQche Ilei è angosoiato come e più di
tiUlÌÌ'inOii per questo problema; immaglino,
onorevole Ministro, che nel Consiglio dei
ministri lei si batta perchè la si metta nelle
condizioni di provvedere, ed immagino, d'al-
tra parte, anche gli argomenti, pure validi,
che I suoi colleghi Ministri finanziari op-
porranno alle sue richieste di stanziamenti
straordinari, che altri colleghi opporranno
alle sue richieste di reclutamenti straordi-
nari di personale di custodia. Immagino
benissimo, conosco le difficoltà burocratiche
e le difficoltà procedurali. Ed allora, vede,
ecco perchè mi dispiace di rivolgermi a lei,
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Ministro della pubblica istruzione. Vorrei
che l'appello su questo argomento andasse
al Presidente del Consiglio, andasse a tutto
il Governo, perchè bisogna rendersi conto,
onorevoli Ministri, che quando il Ministro
della pubblica istruzione chiede per le beUe
arti non 'Si !pIUÒdirgli di no.

La situazione è veramente drammatica
in questo campo e noi ci stiamo assumendo
tutti quanti delle grosse responsabilità nei
confronti della cultura, nei confronti della
civiltà di tutto il mondo. Veramente pare
retorica, però i nostri figli ci potranno chie-
dere conto di quello che sta avvenendo in
questo settore. Qui si tratta veramente di ar-
ginare uno sfacelo. E quando si legge sui
giornali che è stata rapinata una tomba, per
esempio, e che da queLla tomba hanno tolto
oggetti, bisogna mettersi in testa che non si
tratta di alcuni oggetti rubati, ma che è ve-
ramente una testimonianza di civiltà, costi-
tuita da quella tomba nel suo complesso,
che sparisce e che non si recupera, anche
se ritroveranno quelle date cose. E quando
un quadro è sfregiato non è che noi abbia-
mo un pezzo sciupato tra tanti pezzi che
sono ancora in buone !Condizioni, è un bran-
dello di civiltà che se ne è andato, è una
testimonianza della nostra storia, della no-
stra cultura, della cultura mondiale che se
ne è andato. Ed allora a mali estremi biso-
gna opporre estremi rimedi. Si impieghino in
modo pcnrnanente almeno in questo periodo
nuclei di guardie di finanza. Perchè, per esem-
pio, nella Puglia la guardia di finanza ha
avuto testè ordine di occuparsi totalmente
del contrabbando di sigarette e di trala-
sciare la sorveglianza archeologica? Si im-
pegnino i Carabinieri, si superino, vivaddio!,
le varie difficoltà, giusdficate ,finchè si vuole,
e si trovi il modo, attraverso un accorgi-
mento che certo non so suggerire ma che
pur si deve trovare, di reclutare personale
di custodia, e ohe sia valido. Insomma si
cerchi veramente di considerare la condi-
zione del nostro patrimonio artistico con
quel criterio e con quei mezzi che si adot-
tano quando c'è una calamità naturale.
Quando succede un disastro, in qualche mo-
do si fa, e qui bisogna agire con questa men_
talità.

Le esortazioni, onorevole Ministro, ai so-
vrintendenti e ai direttori, sono giuste, ma
lei sa meglio di me in che condizioni lavo-
rino. Negli anni del dopoguerra e hanno fat-
to dei miracoli e sono stati costretti ~

dico costretti ~ spesso ad evadere le nor-
me. I migliori di loro, valentuomini fatti
segno al rispetto degli scienziati di tutto il
mondo, si sono trovati negli impicci che lei
sa, ed abbiamo dovuto approvare una legge
di sanatoria per trarre dai guai coloro che,
per salvare il patrimonio dello Stato, hanno
dovuto infrangere alcune norme dello Sta-
to stesso.

Mi accorgo di aver fatto molte critiche. Il
Partito socialista italiano crede poco agli
osanna e molto alla critica costruttiva. La
esercitiamo anche verso noi stessi, con lo
spirito di chi vuole collaborare, migliorare,
esortare, perchè il nostro Paese cammini
sempre più in fretta sulla via dello sviluppo
culturale, che passa per la scuola, e per la
difesa, appunto, di tutti i valori culturali
della nostra comunità nazionale. (Vivi ap-
plausi dalla sinistra, dal centro-sinistra e dal
centro. Molte congratulazioni).

Presentazione di disegno (H legge

M A R IOT T I, Ministro della sanità.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A R IOT T I, Ministro della sanità.
A nome del Ministro dei lavori pubblici ho
l'onore ,di presentare al Senato il seguente
disegno di legge:

« Modi,ficazioni ed integrazioni alla legge
3 agosto 1949, n. 589» (101,8).

P RES I D E N T E . Do atto all'onore-
vole Ministro della sanità della presentazio-
ne del predetto disegno di legge.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo la
discussione sul bilancio dello Stato.
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È iscritto a parlare il senatore Monaldi.
Ne ha facoltà.

M O N A L D I. Signor .Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, la vita
delle Università è funestata da agitazioni. Da
più parti si afferma trattarsi di movimenti
strumentalizzati a fini politici. Io non sono
in grado di smentire; ritengo però che alla
base vi sia uno stato di insofferenza che non
è solo degli studenti e di certe categorie di
docenti. È uno stato di insofferenza che
prende tutti, che sale dall'opinione pubblica
su su verso i livelli sociali più alti, sino a
raggiungere le nostre Aule parlamentari.

In realtà, se si dovesse riguardare il re~
cente passato e ci si accontentasse di con~
tare ad una ad una le provvidenze adottate
e misurarne l'entità, non sarebbe possibile
trovare giustificazione all'attuale stato di
insoddisfazione che in qualche modo tutti
ci pervade. Il bilancio che stiamo discuten~
do è una riprova del cammino compiuto.
Un quinto del bilancio dello Stato è devo~
Iuta alla scuola; e rimanendo nel campo
universitario, non è davvero sostenibile l'im~
putazione di assenteismo.

Borse di studio per studenti meritevoli
in stato di bisogno; nuovi posti per profes~
sari di ruolo; nuovi posti per assistenti di
ruolo; graduale sistemazione degli assisten~
ti straordinari; cospicui contributi per il
mantenimento funzionale degli istituti uni~
versitari; contributi speciali per l'attuazio~
ne di programmi di ricerca scientifica; ade~
guamento degli stipendi del personale inse~
gnante e del personale amministrativo; im~
ponenti somme erogate per l'edilizia univer~
sitaria; presentazione del disegno di legge
per l'istituzione del ruolo dei professori
aggregati. Io che ho l'onore di vivere la
vita universitaria non ho mai visto, e in
altra epoca non avrei forse neppure imma~
ginato, che in sì breve periodo di tempo si
potessero allineare tante e sì complesse
realizzazioni. E dico ciò andhe a conforto
dell'onorevole Ministro, il cui spirito di de~
dizione alla scuola è unanimemente ricono~
SGiuto. lEd è riconosciuto anche il suo intento
di porre la scuola in primo piano tra le
attività deHo Stato. Ne fa fede la sua rela~

zione sul piano di sviluppo, il cui contenuto
rivela l'ansia di procedere avanti in tutte
le direzioni e in tutti i gradi.

Da che, dunque, trae origine lo stato di
insofferenza, di insoddisfazione?

C'è un fattore psicologico, certamente, e
ritengo sia un fattore operante. Io ricordo
una prima inchiesta, ormai ben lontana
nel tempo, quella fatta compiere dall'allor3.
Ministro ,della pubblica istruzione, Guido
Gonella, nei primi anni del dopoguerra. Jh
quel tempo si sono succedute, si può dire
senza soluzione di continuità, commissioni,
rilevazioni, discussioni di ogni genere nel
Parlamento e fuori, negli istituti universi~
tari e fuori, tra esperti e non esperti, con
intervento di famiglie, di studenti, di pro--
fessori, di assistenti. ,Sono stati formulati e
definiti ordini del giorno, sono state avan~
zate innumeri richieste particolari, sono sta~
te fatte proposte spesso le più diverse.

Sembrerebbe che la multiformità e la di~
S'cordanza di opinioni emerse, in questa suc~
cessione di uomini e di assemblee, dovessero
quasi finire col rendere vano ogni proposito.
llVIanon è casi.

Le infinite discussioni, anche tra diver~
genze e contrasti, hanno avuto il merito di
sensibilizzare l'opinione pubblica e di identi~
.:ficare i termini essenziali di quel problema
che ha un nome: riordinamento delle Uni~
versità.

Oggi tutti sentono l'immanenza di questo
problema e pochi avvertono il valore, pure
altissimo, dei ritocchi, degli interventi par~
.ziali. Riordinamento generale si chiede che
signilfichi conferire alle Università fisiono~
mia nuova, idonea ai tempi, determinando ne
più chiaramente le ,finalità ed il collocamen~
to tra i vari organismi della vita nazionale.

Comincio da questo ultimo aspetto, ono~
revole Ministro: il collocamento degli isti~
tuti universitari tra i vari organismi della
vita nazionale e propriamente la cosiddetta
autonomia delle Università.

iMillenario, si dice, è l'ordinamento au~
tonOìJ:Ilo.Millenario: e chi si avventurereb~
be a spezzare una tradizione di secoli? La
tradizione è come un'aurea catena di cui
ogni generazione costruisce ed annoda un
anello. Ma la catena, per rimanere aurea e
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perchè gli anelli rimangano l'uno all'altro
annodati, non può essere statica, chè, in
questo caso, renderebbe prigioniere le ge~
nerazioni che via via si succedono. La tra~
dizione si deve muovere con i tempi. L'au~
tono mia di ieri era autonomia aristocratica,
oggi l'autonomia deve divenire democratica.
I tempi nei quali la guida e il comando de~
gli organismi si concentravano in poche ma-
ni e perfino in un solo uomo scelto dal~
l'alto appaiono lontani nella storia, comun-
que certo fuori della nostra epoca. Ed an~
che se quei pochi uomini fossero veramente
e pienamente saggi, se dessero un'opera il~
luminata e fatta di dedizione, appaiono ai
più come gnuppi di potere rehe, se non altro,
non tengono conto di certi insostituibili
rapporti umani.

Tutti coloro che sono artefici, che vivono
la vita di uno stesso organismo, che vi han~
no interessi, che sono chiamati a mantenerlo
efficiente e a penfezionarlo, vagliano, ed io
aggiungo, senza perplessità alcuna, hanno il
diritto di essere rappresentati nei corpi di~
rettivi.

La nuova storia nella quale si sta introdu~
'cendo l'umanità reclama guide collegiali,
.'rinnega le auto investiture di dirigenti; ogni
membro, anche il più piccolo, della famiglia
associata, vuole far sentire la sua voce nel~
la designazione dei re~ponsabiH. Ed io credo
essere questa una delle mete più luminose
della Democrazia cristiana che rivendica pie-.
na dignità ad ogni creatura umana.

Lo so, onorevole Ministro, che non è fa~
cile rompere con certi atteggiamenti auto~
~itari; forse per alcuni che sono soliti guar-
dare dall'alto non è facile scendere tra le
categorie degli incaricati, degli assistenti,
degli studenti: i timidi ed i perplessi poi
dubitano del senso di responsabilità di que~
sta categoria.

Io non ho alcun timore; un rinnovamento
democratico di tutti i corpi direttivi porterà
aria fresca in ambienti stagnanti; porterà
dinamismo ove è ancora desolante statici~
tà; darà forza alle istituzioni vitali; farà ca-
dere i rami divenuti secchi ed inutili.

L'autonomia, onorevoli colleghi, ha un se-
condo aspetto, che deve essere tolto dal-
l'ombra: dall'alto l'autonomia scende con

~strema facilità ai gradi inferiori; dall'orga-
nismo collettivo passa ai singoli istituti e
iai singoli uomini. E così alcuni, specie fra
i ,direttori e i docenti, 'si lsentono autorizzati
a costituirsi un ordinamento proprio senza
Jegami regolamentari e disciplinari. So be~
ne che la gran massa dei docenti universitari
non fanno abuso di questa libertà, che anzi
la impiegano per dare a sè stessi e agli isti~
tuti un più alto rigore di vita che ne esalti
i1 prestigio e ne moltiplichi il rendimento.
Ma, 'come in agni collettività, anche qui
possono esservi individui che non conosco-
no l'autocontrollo, che rivendicano a sè pri-
vilegi che condannano per altri, che non sen~
tono !'insegnamento come missione.

Il professore di Università è più di ogni
altro luce sul monte, ,che è !Vista da tutti
quando splende e da tutti 'si a¥verte quan-
do è spenta. Il docente universitario, che
non assolve i propri compiti o che a quelli
della scuola antepone i propri interessi, non
solo non è luce che splende ma diviene ele-
mento di disordine per la vita associata.

Gli organismi universitari direttivi de-
vono essere dotati di autorità. Non si of~
fende alcuno quando si impone il rispetto di
determinate regole. Chi fa il proprio dovere
vede nel controllo il riconoscimento del pro~
prio lavoro; chi non fa il proprio dovere
deve temere il controllo come primo avviso
per misure più severe.

Nell'autonomia infine, onorevole Ministro,
un'altra faccia deve essere riportata a nuo-
vo: intendo dire dell'isolazionismo. L'Uni~
versità si muove su tre direzioni: la dottrina,
che è conoscenza di tutto quanto è acquisi-
to nei vari cam,pi del sapere; ,la sdenza, 'che
è avanzamento verso l'inesplorato; la ip,rati~
ca, che è aPlplicazione dei prindpi dott,rinari
e scientÌifici.

Nel corso dei t,empi l'Università è sempre
apparsa come la grande depositaria della
dottrina; ed è questa una luce inconfondi-
bile che ne illumina il volto. In campo scien-
tifico l'Univer5ità, lse non sola, è certo in
posizione preminente nel segnare il solco
che avanza e che addita le nuove mete. Ciò
significa che la formazione dottrinaria e lo
orientamento scierrt.iJfico dei giovani çompe~
tono veramente alle Università.



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 13130 ~

247a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 18 FEBBRAIO 1965

Non si comprende invece come da alcuni
si rivendkhi il diritto di dare in esclusiva la
formazione pratica.

L'applicazione dei princìpi dottrinari e
scientÌifici elaborati nelle Università si di~
spiega nella misura più ampia, con metodi~
che le più idonee e con gli strumenti più
peDfezionati nei vari iCarrn:pidella vita civile
e economica.

Io, medico, in questo momento ho avanti
a me i tanti ospedali generali, certi magni~
fici ospedali specializzati, certi ineguaglia~
bili istituti traumatoligici, dov,e, in perenne
cammino, affluisce tutta la patologia uma~
na: ospedali e istituti riochi di attrezzature
e di uomini altamente quaHficati. E per con-
tro si profila avanti a me la povertà quanti~
tativa degli istituti universitari.

E analoghe comparazioni altri faranno
per quanto attiene alle industde farmacolo~
giche, alle industrie meccaniche, all'edilizia,
all'urbanistica, all'agricoltura, alle applica~
zioni della fisica nucleare.

Dicono alcuni: liberate le Università dalla
loro povertà; arricchitele; date ad esse mez~
zi maggiori! Io vorrei invece, onorevole Mi-
nistro, dare un altro suggerimento che cre-
do risolverebbe il problema con maggiore
semplicità e più celermente: le Università
si aprano al mondo esterno, e questo si com-
penetri delle esigenze delle Università per
quanto atHene alle applicazioni dei princìpi
dot1Jrinari e scientifici.

:Se si effettuerà questo movimento di
osmosi con giusto ritmo, con spirito disin-
teressato, guidato dalla visione dei supremi
interessi delle giovani generazioni, le nostre
Università in brevissimo tempo potranno
divenire pienamente idonee ad assolvere i
compiti che ad esse affida una società in ra~
pido progresso.

Onorevoli iColleghi, al termine ,({ cattedra »,
in uso da secoli, si sono aggiunte o si vanno
aggiungendo le dizioni « istituti », «policat~
tedre », «compartimenti ». Ma non tutti
sanno il perchè di queste nuove molteplici
e complesse nomenclature.

Cercherò di rappresentarne il significato
teorico e pratico avvalendomi dell'esperien-
za nel campo della medicina.

La facoltà medica di Napoli nel 191,8-19
aveva 33 corsi di insegnamento, di cui Il
con incaricati; nel 1937-38 erano 34 i corsi
d'insegnamento ~quindi come nel 1918-19 ~

di cui 13 tenuti per incarico; oggi le mate-
rie di insegnamento sono 64, il doppio, di
ooi 33 ternlt'e Ida pwfessoI1i di ,ruolo e 31
tenute per incarico.

Perchè questo crescendo?
Cento anni fa la medicina era materia

'quasi informe che pochi maestri fraziona~
vano nelle sue parti fondamentali e che
l'ooohio acuto di un clinico 'Poteva ricompor-
re in una rapida sintesi. iDai tronchi pri-
migeni tanti rami si sono via via originati e,
una volta assunte fisionomia propria e suf-
dìciente consistenza, divenivano insegnamen-
ti obbligatori. ISino alla riforma Gentile del
1923 lo studente, entrando all'Università,
aveva il suo piano di studi predisposto nelle
materie e nella loro distribuzione nei vari
anni, sino alla laurea. Con la riforma Gen-
tile le materie d'insegnamento furono di~
stinte in fondamentali e complementari:
tutte le prime obbligatorie; delle comple~
mentari, invece, obbligatorio solo un certo
numero, a scelta dello studente.

Il criterio della riforma teoricamente era
esatto, in quanto stimolava la r,esponsabili~
tà dello studente e dava al medesimo la pos~
sibllità di scegliere in rapporto alle attitudini
personali. Senonchè in 'Pratica un tale cri-
terio poteva essere valido sinchè il numero
delle materie fra cui scegliere era modesto.
Nell'ultimo ventenni o la situazione si è
profondamente modilficata.

Il cammino della medicina ha assunto
sotto i nostri occhi un moto travolgente,
quasi impetuoso. Con rapidità sorprendente
tante branche hanno assunto individualità
e non soltanto per concezioni dottrinarie
nuove o per nuove acquisizioni scientifiche,
ma anche per corredo di farmaci nuovi, di
presìdi, di nuove tecnkhe,di nuove metodi-
che. Tutti conoscono, tra le più recenti, la
cardiologia, l'angiologia, l'oncologia, l'ane-
stesiologia, la neurochirurgia, la chemiote~
rapia, la puericoltura, la medicina sociale, la
statistica sanitaria, ,la medicina nucleare.

Era ovvio che i Consigli accademici nel
loro senso di responsabilità riconoscessero
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a queste branche la dignità di corsi comple~
mentari. Ma purtroppo !'istituzione di nuovi
corsi si è effettuata e si va effettuando sen~
za modUìche dell'ordinamento degli studi.

iLe conseguenze sono molteplici e di di~
versa natura.

Gli studenti meno volenterosi e meno do-
tati possono scegliere l,e materie comple~
mentari fra le Ipiù facili e laddove i do~
centi dimostrano di avere minori pretese.
Questa conseguenza si risolve in un abbas~
samento del livello culturale e formativo di
una certa categoria di giovani.

Alcune materie complementari, costituenti
parti integranti di materie fondamentali,
non vengono trattate dai titolari di queste
ultime proprio perchè esistono per esse corsi
speciali: la mancata frequenza eli questi dà
luogo nella formazione dottrinaria e profes~
sionale dei giovani a gravissime lacune.

I giovani più intelligenti e più appassio-
nati tendono a seguire il più gran numero di
corsi, ma vengono infine a trovarsi con un
enorme bagaglio di idee non selezionate e
insufficientemente coordinate.

Non mancano poi i supeDficiali che, aven~
do seguito un corso complementare, riten-
gono di avere maturato una personalità spe-
cializzata nella relativa materia.

Se si vuole si può aggiungere che talora
dooenti di allto valore, iCon ilnsegnamelllitIÌdi
gmnde ut,Hità, restano mortMÌ!Ca:tio.n un de-
solante isolamento per mancanza di allievi,
restando così frustrate l,e finalità dell'isti-
tuzione dei relativi corsi.

Mi sono soffermato sulla complessità del-
la presente situazione per rendere più facile
!'identilficazione del problema che reclama
sollecita soluzione.

I corsi complementari sono quasi sempre
filiazioni di materie fondamentali: bisogna
ricostituire i reciproci Legami senza con ciò
creare gerarchie o subordinazioni. Ove poi
non si riconosca l'esistenza di rapporti in~
tegrativi, bisogna ricercare le affinità e pro-
cedere ad aggruppamenti coordinati. In tal
modo lo studente non verrà più a trovarsi
di fronte ad una congerie di corsi staccati
l'uno dall'altro, in sedi diverse, con inse-
gnanti l'uno all'altro estranei, con program-
mi propri. :Egli verrà a porsi al centro ideale
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di un vasto settore nel quale più insegnanti
si accordano in un programma armonizzato,
idoneo a dare del complesso delle materie
una visione generale senza eccesso di parti-
colari e con un 'unico esame finale.

La costituzione in gruppi di materie affi~
ni, che è quanto dire formazione di compar-
timenti, agevola la soluzione di un terzo
problema, quello che identifica i reali com~
piti che debbono oggi essere assegnati agli
studi uil1JiNersitari. Ainche qui farò IflÌfer,i-
mento alla medicina, certo peraltro che i
quesiti, con varianti accessorie, si ripetono
per altre facoltà.

Forse sono lontani i tempi nei quali il
medico uscito dalle Università si poteva con.
siderar,e pago, ai fini della pratica professio-
nale, delle cognizioni generali e speciali e del-
le tecniche acquisite durante lo svolgimento
dei corsi. Comunque è certo che allo stato
attuale le situazioni sono profondamente
diverse.

Agli studi dei corsi universitari oggi ci si
deve limitare a chiedere una formazione ge.
nerale e una preparazione orientata.

L'individualità qualificata, specialistica,
deve procedere dai tirocini e scuole rpost-uni~
versitarie. E nÙ'n basta: una volta acquisita,
attraverso lIe scuo:le pÙ'st~universitarie, la in-
dividualità qualificata, questa deve essere
mantenuta nel corso della vita e via via per-
fezionata e aggiornata seguendo gli sviluppi
della branca prescelta.

Solo se allo studente si profilerà durante i
corsi universitari questo cammino avanzan-
te, lo si potrà ins,erire sulla strada illuminata
dal prog~esso scientifico e con una mentalità
responsabile e Ipienamente ,consapevole.

Poche parole sono sufficienti a chiarire i
criteri ora enunciati. Ass'egnare ai corsi uni~
versitari il compito precipuo di dare una
formazione generale signÌifi<earkonoscere la
impossibilità da parte dello studente di ab-
bracciare e approfondire tutto il sapere. Ciò
sign:iJfìca ohe i pragrarmmi che Iprevedono
uno studio ampio e approfondito debbono
drco'Scrivel1si a materie o lParti di materie
che costituiscono la base della cultura, la
essenza della dottrina, le fondamentali me-
todiche d'indagine, le linee generali che in-
quadrano ~ per quanto attiene alla medi~
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cina ~ i grandi fenomeni della patologia,
della clinica, della diagnostica, della terapia.

Assegnal'e poi ai corsi universitari il com~
pito di dare una preparazione orientata si~
gnifica consentil1e allo studente di polarizza~
re la propria mente verso quella o quelle
branche tra le quali potrà poi fare Ila scelta
per la sua futura vita professionale. A tal
fine è sufficiente che lo studente nel corso
degli studi universitari si renda edotto deUa
natura, dell'essenza, della portata pratica
delle varie branche specializzate. Tutto ciò
si può oUenere con poche lezioni che vanno
a costituire quasi la premessa per Ila forma~
zione specialistica da acquisire nei corsi post~
universitari.

Nella cornioe deHe linee ora formulate si
rende fadile la sorluzione di problemi mino--
l'i che oggi appesantiscono la vita univer~
sitaria.

L'attuale regolamentazione, o forse è me-
glio dire l'attuale prassi degli esami uni~
versitari ostacola il normale svolgimento dei
corsi, non consente valutazioni globali della
preparazione e delle attitudini dello studen~
te, crea in questi dannosi stati psicologici.
Sostituendo allle singole prove esami per
gruppo di materie, si potrà enormemente ri~
durre il numero del1e prove e con ciò anche
il numero o almeno i tempi di durata delle
sessioni e trarre giudizi più qualificanti.

In atto la popolazione studentesca è ovun-
que appesantita dalla presenza dei fuori cor~
so che in molte facoltà costituiscono cil'ca
un terzo del complessivo numero degli iscrit~
ti ai corsi normali. Forse nella revisione dei
piani degli studi potrà essere necessario rive~
clere la durata dei corsi.

È certo tuttavia che per gran parte il pro-
blema dei fuori corso è oggi legato all'ordi-
namento attuale, che non conosce, o almeno
non rispetta, una gerarchia di materie di in-
segnamento, che 'lascia aHa disiCrezione dei
singoli insegnanti l'ampiezza dei programmi,
le modalità del loro svolgimento e il vario
rigore degli esami. Non di rado in tale situa~
zione si verifica che il ritardo nel consegui-
mento della laurea è causato da materie di
scarso peso per la formazione generale e ta-
lora persino inut~li per la futura vita profes~
sionalle.
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Gli esami condotti per gruppi di materie,
e quindi anche con gruppi di professori, por-
tano all'immediato superamento di tutti i la~
ti deteriori ora enunciati, senza pregiudizio
per la formazione universitana dei giovani.

Si è. detto che per le branche speciali, o
branche parziali di materie fondamentali, gli
studi universitari si limitano a dare una pre-
parazione orientata, il che è premessa per
ulteriori studi.

Sorge così, non più come problema stacca~
to, ma come filiazione diretta, con aspetti di
continuità, .la scuola di Sipecializzazione. Oggi
le scuole di specialità nel nOistlro ordina~
mento sono quasi anoelle e ad esse non si
applicano che in <limitatissima misura le
provvidenze istituite per gli aLlievi dei çor~

! si universitari. NeLl'ofldinamento che si va
a fare è necessario dare alle scuole di spe-
cialità una nUOlVa posizione, giurildica e mo~
rale. l maestri di materie complementari non
debbono ap\pesantire gli studi dei corsi uni~
versitari, ma ad essi cOim'Pete, deve essere an~
zi ,riconosduto un alto compito ndla guida
dei corsi post-universitari. Similmente i gio-
vani non debbono ritenersi 'Paghi delle cogni-
zioni acquisite nei corsi univel sitari, ma deb-
bono sentire che la loro preparazione deve
essere integrata e perfezionata n~lle scuole
post~universitarie.

Queste per tal modo divengono il punto
di convergenza dei docenti, che vi trovano
il precipuo campo della loro attività, e dei
neo..;laureati, che vi trovano la possibillità di
conquistare la piena personalità professio~
naIe.

Sarebbe opportuno che l'ordinamento del~
le stesse scuole di specialità prevedesse i cor~
si periodici di aggiornamento, destinati a
mantenere e perfezionare nel corso della
vita la formazione specialistica.

Signor Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, in questo mio interven~
to non figurano problemi inerenti alI perso-
nale insegnante ed alla ricerca sdentifica. n
primo problema, quello del personale inse~
gnante, ha bisogno di un lungo discorso che
in parte potrà essere fatto in sede di discus-
sione del disegno di l,egge gIà all' esame del
Senato sui professori aggregati. Qui vorrei
soltanto far cenno della necessità di regol::i-
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mentare lIe cattedre vacanti e ddl'urgenza di
ridare ai giovani fiducia neile commissioni
di concorso a cattedre.

Non è tollerabile, onorevole Ministro, che
dopo aver gridato ai quattro venti !'indero-
gabile bisogno d.i nuove cattedre, non 'se ne
faccia poi impiego quando quelle cattedre
arrivano o se ne faccia uso indis<crimina~
to. È ancora meno tollerabile che si diano
cattedre di ruolo a materie complementari,
lasciando scoperte materie fondamentali.

Per quanto attiene aLle commissioni di
concorso, non è possibUe continuare nel si~
stema attua:le, che ingenera scoraggiamento
nei più meritevoli e ardhe scalate con ogni
espediente da parte dei più intraprendenti.
La cattedra si aHmenta dei tesori Idella men~
te e della purezza degli ideali; non toHera
considerazioni di amicizia, di sangue, di
gruppo, di scuola se non quando queste con~
siderazioni servono a richiedcr,e di più e di
m~glio. I commis.sari per i concoI'si a catte~
dre debbono essere i giudici disinteressati
che innwlzano al proprio rango chi maggior~
mente si iLlumina di meriti scientifici e di
virtù civili.

G U I, Ministro deJllapubblica istruzione.
Si tratta di trovare il modo per sceglierli.

M O N rA.iL r> I. Si può trovare; io, per
esempio, ho una mia proposta.

Il problema della ricerca scientifica do-
vrebbe avere già assunto una configurazio~
ne lpropria d8!cchè un Ministro vi fu asse~
gnato e fu pubblicamente formulato dall Go.
verno il proposito di istituire un apposito
Ministero. Non posso tuttavia esimermi dal
fal'e brevissime considerazioni.

Ritengo talmente inserito nell'ambito uni.
versitario il problema del:la ricerca scien~
tifica da tornare ad auspicare, come feci al-
tra volta in quest'Aula, !'istituzione di un
Ministero delle università e della ricerca
scientifica.

Ognuno di noi sa che quanto più note e
applicate sono lIe conoscenze attuali nei vari
campi del sapere, tanto più facili, più chiar,e
e più spedite si dispiegano davanti alla men~
1e umana le vie verso !'inesplorato; quanto
più ne11a nostra mente sono ohiare le lacune,
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Ie insufficienze, le ombre, tanto più nitide
si profi1lano l,e necessità di nuove conquiste.
Chi non sa, non sente in sè l'impulso di co~
nosoere; chi più sa, più vede in lontananza,
dal che ~l bisogno sempre più prepotente di
avanzare.

Le Università, custodi ed elaboratrici delle
dottrine, cioè del mondo attuale del sapere,
vedono più che ogni altra istituzione le mète
da conquistare. Sarebbe un violento colpo
di freno staccare la ricerca scientifica dalle
Università. Io vedo nelle Università lIe fonti
della rioerca, fonti che però non debbono
concludersi in se st'esse, ma prorompere alI

di Ifuori nel mondo produttivo, nel mondo
dell'assistenza e nel mondo social,e per tro~
varvL altri uomini che si uniscano nel diffici~
le cammino, altre attrezzature, altri ambien~
ti, altre metodiche, altre t'ecniche, altri mezzi
insomma che rendano proficuo il lavoro di
ricerca.

Dalle Università così continueranno a spri-
gionarsi le energie che pongono in moto ailtre
energie egualmente protese verso il progres-
so civile, umano e spirituale dei popoli.

La mia conclusione, signor Presidente, ono-
revole Ministro e onorevoli coneghi, non è
che un corol,lario all'impostazione data a
'questo intervento e alle considerazioni che
sono andato via via SlVi.1uppando.

Noi viviamo un'epoca di transizione tra
un mondo statico e un mondo avanzante.
L'istruzione elementar,e si è introdotta in
questo secondo mondo, nel mondo avanzan-
te, con la sua universalità e con la cultura di
base portata ad un ilivello più alto, attra~
verso la scuola dell'obbligo.

Non così può dirsi per gli altri gradi della
istruzione ed in particolare per la scuola
universitaria. Non che non si sia fatto nul-
'la; all'che qui si è fatto molto e in qualche
settone moltissimo: ma si è rimasti in un
mondo che tende a 'riparare il logorio del
tempo e a rafforzare le strutture esistenti.
Ciò fa qualsiasi Governo in quwlsiasi epoca.
I tempi nuovi esigono di più, e più che tutto
esigono un moto direzionale diverso. Mondo
avanzante, ho detto. La scuola universitaria
dev'essere accessibH~ a tutti i meritevoli, in-
dipendentemente dalle loro condizioni eco~
nomiche di partenza; la scuola universitaria
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dev'essere rappresentativa di tutte l,e classi
e di tutte le categode sociaili; la scuola uni-
versitaria vuole, per la sua vita funziona,le,
l'affilato di tutte le categorie che la compon-
gono, innanzi tutto di qurelil'anima immensa,
entusiasta, vigorosa, protesa sull'avvenire
che è la popolazione !Studentesca; la scuola
universitaria deve costituire il vertice deUa
famiglia umana, di fronte alla quale si di-
spiegano mete lontane. I docenti,' quasi pa-
dri di questa meravigliosa famiglia, devono
conoscere e additare qudle mete in piena
consapevolezza, orgogliosi sO'lo di sapere che
i ,loro allievi, i giovani, feconderanno e per-
petueranno i tesori della loro mente in un
cammino ascensionale, verso i valori eterni
della vita. (Applausi dal centro e dal centro-
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
~l sienatore PiO'vruno, i,l quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato insieme ai senatori
Scarpino, Salati, Ariella Farneti, Granata e
Romano.

Si dia lettura deH'ordine del giorno.

Z A N N I N I, Segretario:

« Il Senato,

premesso che ,il funzionamento della
nuova scuola media obMigatoria, gnavemen-
te Icompromesso da condiz,ioni di careniZa di
aule soollastiche ~ che costringolllo gLi ailun-
ni a doppi e iJ:1ip'I,ituIT1JÌdi lezione ~ di l,ibri

di testo gratuiti e sussidididattlitCti., liI pas.
sesso dei quali da parte degli alunni rappre-
sem.terebbe, come già avviene neJlla scuola
elementare, un notevolissimo ausHio per il
!perfezionamento deU'insegnamento Illella
scuola media, verso la quale non si è man,i-
festato ancora un selrio impegno per l'at-
tuazione del "pieno tempo ", desta notevoli
preoccupazioni,

invita il GoveJ1no a predisporre imme-
diatamente un programma di emergenza al
fine di procedere rapidamente alla soluzione
dei problemi piÙ gravi:

a) eliminazione totale dei doppi tur-
ni di leZiione;

b) attuazione della scuola a "pieno
tempo" o integrata;

c) distr>ibuzione gratuita dei libl1i di
testo e dei sussidi didattici agli alunni ddla
scuola media ».

P RES I D E N T E. IJ senatore Piovano
ha facoltà di parlare.

P I O V A N O. Come si colloca, quale
significato e quale funzione assume lo stato
di previsione del Ministero della pubblica
istruzione per il 1965 nel quadro generale
del bilancio dello Stato e della situazione
economica del Paese?

A questo problema mi sono sforzato di da-
l'e una risposta, unitamente ai colleghi del
mio Gruppo, nel dibattito tenuto si in sede
di Commissione ill 3 dicembre 1964 ultimo
scO'rso, indicando nel documento che è oggi
aWesame dell'Assemblea i segni caratteri~
stici di quella politica che si ricoillega comu-
nemente alle direttive del ministro COIlom-
bo, del dottor Carli e in genelale del gruppo
dirigente doroteo della Democrazia cristia-
na: politica sostanzialmente conservatrice,
acoettando la quale il Governo di centro-si-
nistra ha reso sempJ1e più evidente la sua
rinuncia a concretamente operare per ~l rin~

I novamento democratico del Paese, e ha aper-
to in se stesso un sempre più grave proces-
so di involuzione e di vera e propria disgre-
gazione.

La Jettura della relazione di maggioranza
che accompagna oggi il bilancio della Pub-
blica istruzione ~ e che è riportata come pa-
rere ddla 6a Commissione ~ mi ha fatto
toccare con mano quanto scarso successo
abbia arriso agli sforzi dei miei compagni e
miei. L'egregio J1elatore onorevolie Limoni,
riprendendo spunti polemici del rappresen-
tante del Governo onorevole Magrì, non ha
voluto vedere nei nostri argomenti altro che
« lo spunto per un attacco a tutta la politica
del Governo ». E, come tali, li ha tranquil-
lamente respinti.

Ma il nostro, colleghi della maggioranza,
non è un discorso Igrettamente strumentale.
Le ,esigenze che noi rappresentiamo sono
espressioni autentiche di una realtà che si
va affermando sempre più nen' opinione pub-
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blica del Paese. E di fronte ad esse non po~
t,ete cavarvela così facilmente.

Ecco perchè, senza ripetere quanto abbia~
mo già detto in Commissione, vogliamo ri~
prendere ed approfondire alcune questioni
essenziali, collegandone in modo più diretto
J'esame ai documenti che esprimono gli in~
dirizzi di politica scollastica di questo Go~
verno e dai quali, stando alla reilazione, do~
vJ1ebbe ricevere Juce e forza di persuasione
il presente bilancio.

Di documenti del genere, per verità, ne so~
no stati sfornati parecchi. Dal rapporto del~
la Commissione di indagine si è passati al
rapporto Saraceno, poi al piano Giolitti ~

l1quidato nel mO'do che tutti sappiamo ~ per
'

giungere infine alle ,linee direttive de1lpiano
di sviluppo della scuola del ministro Gui e
al progetto di programma di sviluppo ecO'no~
mico del Ministro del bilancio<, onorevole
Pieraccini.

La caratteristica generale di questi docu~
menti, se li consideriamo in un'unica prospet~
tiva global,e, è che ciascuno di essi appare, di
regola, sempre più cauto e chiuso e con~
servatore rispetto a queLli che ,lo hanno
preceduto. La relazione che accompagna il
bilancio è l'ultima arrivata, ed è la più arre~
trata di tutti. Essa è, anzitutto, una relazio~
ne difensiva. Si riferiscono nel modo più
sommario le critiche mosse da varie parti
alla politica scolastica IdeI Governo, e non si
tenta nemmeno di confutade: ci si limita a
contrapporre ad esse il so:lito osanna alla
dilatazione della spesa sO'stenuta drullo Stato
per la pubblica istruzione (1.348.974.600.000
lire, cioè il 19,2 per cento dell'intera spesa
statale, con un aumento del 48 per cento ri~
spetto ail biJancio dell'eseJ1cizio finanziario
1963~64).

S A L E R N I, relatore. Penso che que~
sto sia già qualcosa.

P I O V A N O. Certo, collega: «qual~
cosa ».

Che giudizio si deve trarre in realtà da
questi dati?

È chiaro che nessuno si sogna di discono~
scerne l'importanza. Ma dovrebbe essere rul~
trettanto pacifico che le cifre, in sè, hanno

un significato ben relativo: una valutazio~
ne seria e corretta della spesa si può formu~
lare solo se la si commisura all'entità reale
dei bisogni cui è chiamata a far fronte.

Ed è da questo punto di vista che vor~
remmo richiamare ai colleghi di questa As~
s,emblea alcune considerazioni essenziali.

Di fronte rullo stato gravissimo, e sempre
più drammatico, di arretratezza e di inade~
guatezza in cui versa la scuola italiana, non
è più sufficiente fare sfoggio di buoni pro~
positi, di generica buona volontà. Occorrono
scelte concrete, soHecite, pl1ecise.

Noi possiamo anche essere d'accordo con
certe affermazioni di principio della relazio~
ne introduttiva al piano di sviluppo delila
scuola, per esempio Ilà dov,e si esalta « la po~
sizione propria della scuola che, vivendo nel
presente, è proiettata, perchè rivolta ai gio~
vani, nel futuro; che, ,essendo un fatto socia~
le per natura, porta inevitabilmente in sè i
segni della società che le dà vita mentre è
chiamata ad immettere in essa i germi del
rinnorvamento »; oppure là dove si dconosce
che «non si fa una vera :politica scolastica
senza assumere a sua ispirazione, a suo so~
stegno e a suo fine, una chiara e precisa idea
della posizione e della funzione della scuola
nei confronti delle persone e della società
contemporanea e futura. Non si può dimenti~
care che la scuola opera nel presente per
l'avvenire ». Tutto ciò è pacifico, onorevole
Ministro. Noi siamo d'accordo con l,ei. Co~
me pure consentiamo quando lei dichiara:
«Non si ritiene conforme e giovevole al
carattere e ana funzione della scuola iJ su~
bordinare l'intera prospettiva e visione d'in~
sieme del problema scolastico esa1usivamen~
t,e alle ipotizzate dimensioni economiche \pro~
duttive », e quando lei afferma ,che « la fun~
zione educativa e quella di promozione dello
sviluppo sociale suppongono contenuti a:lta~
mente culturali »; e in generale consentiamo
soprattutto con queLla «chiamata di tutti
alla cultura» che è un ritornello ricorrente
nella relazione introduttiva del suo piano.

Siamo d'accordo, dicevo, anche se talvol~
ta in queste dichiarazioni di principio il più
autentico impegno appare diluito in banaHtà
e in toni che non vanno al di là della retori~
ca, Isia pur decorosa ,retorica. Sì, siamo d'ac~
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corda. Ma quale corrispondenza trovano que~
ste affermazioni nelle scelte -concrete di po~
litica scolastica?

La relazione di maggiaranza evita di pro~
nunciarsi su certi nodi scottanti, la cui ur~
genza è ormai indilazionabile. là senatore
Limoni accenna piuttostO' vagamente a « pro~
blemi ancora insaluti» ,ed auspica ~ per

adesso ~ interventi marginali, «interventi
che » ~ dice ~ «è apinione da tutti con~

divisa si possanO' aperare senza pregiudicare
le riforme generali di più ampia respiro e
più incisivamente qualificatrici, che dovran~
no caratterizzare il cosiddetto" secondo tem-
pO''' d~lla programmaziane scolastica ».

Ma nè questa bilancio, nè il « seconda tem~
pO'», came 110prefigurano il piano Gui e il
piano Pieraccini, sembranO' dare affidamen~
to cancreto, sul piano della spesa, per Ila
soluzione effettiva deHe questioni più gravi.

Mentre si lavora a potenziare col denaro
della Stato, in barba alla C'Ostituzione, la
scuola privata in tutti i settori, si dichiara
che nan è passibtle stanziare fondi sufficien~
ti per attuare quanto la Costituzione espres~
samente dispane per lIenecessità deUa scuOlla
pubblica. E si accettano così, con tutta tran~
quillità, tanto nel piano che reca il nome
del ministro Gui, quanto in quello che l'eca
il name del ministro P1eraccini, delle pro~
spettive umiilianti per 11ascuola deLlo Stato
italIiana. Si dà cioè come scontata, come fa-
tale, che l'esita della pragrarrrumazione sco~
lastica nazianale, nel 1970, alla fine del
quinquennio, sia il seguente: l'obbligo della
scuola eilementare n'On sarà adempiuto per
intero; l'analfabetismo esisterà ancora lar-
gamente; Ila gratuità nan patrà essere estesa
a tutta ,la scuola obbligatoria; la Stato nan
potrà coprke direttamente, se nan nella mi~
sura di un quarto del tatale, le spese per
l'edilizia; lo Stato non riuscirà a provvedere
da solo per l'assistenza; il diritta a:lla studio
sarà garantito nei fatti solo per una modesta
minaranza di studenti (appena il 17 per cen~

tO' degli universitari, allla fine del quinquen-
nio del piano, godrà di una borsa di studio).

Queste cose sono apertamente ricanasciu-
te, o peI"lomena facilmente si ,evincano da un
esame anche sommaria dei due piani che
ori<entano attualmente l'aziane del Gover~

no. E proprio da essi iO' ricava alcune cifre
che passa ad esporre: cifr,e che dovrebbero,
credo, preoccuparci e allarmarci tutti quan~
ti, perchè mettonO' a nudo una realtà ben
amara a tutti i livelli della nostra scuO'la.

Tralascio per il mO'mento di ,enunciare i
dati concernenti ila situaziane attuale della
scuola mat'erna statale: di ,essa, in fanda, è
purtrappo facilissimo parlare, in quanta di
fatto non esiste. La .cifra pertanto è sem~
pUce: zero...

Ma lasciamo i paradossi, e 'Oocupiamaci
innanzitutto del problema deH'inadempien~
za all'obbligo scolastico elementare.

N~lla J:'Ielazione della Commissiane d'inda-
gine si legge che nel 1960~61gli evasari e gli
inadempienti 'eranO' ben 182.186, cioè il4 per
oenta. Particolarmente doloroso il fatto che
di essi 32.998 fossero inadempienti per indi~
genza e 25.493 per prematuro lavora.

Ma la piaga dell'analfabetismO' a mio giu~
dizia è assai più vasta e grave di quanto ri~
sulti dalle statistiche delil'inadempienza. Ol~
tre a questa fenomenO', infatti, ,esiste anche
que:Na, non mena grave, del cosiddetto « ana!l~
fabetismo di ritorno» degli adulti, che sfug~
ge a qualsiasi censimento.

Un momento fa ~l collega ScarpinO' mi par-
lava della sua Calabria, dellle condizioni tra~
giche in cui v'ersa l'istruzione 1n quella re-
giane. L'analfabetismO' va sempre più allar~
gandasi. La Calabria in questi Ulltimi anni ha

, avuto un imponente esodO' di popalazione:
520.000 emigrati, quasi un quarto dell'inte~
l'a popolazione. Immaginiamo che cosa suc~
cede nelle famiglie che si trasferiscono al-
l'estero, spessa nella pasizione quanta mai
precaria di ,chi tenta un'avventura in run pae-
se sconosciuto. La Calabria è povera: la re~
gione -canta il triste primato dei disoccupati
e dei sottoccupati, delLe quote più basse
di reddito per abitante. In una regione co-
me questa la scuola dovrebbe essere un oen~
tro di propulsione per la rinascita economi-
ca e culturale, per l'ammodernamento tec~
nOllogico, per ill pragresso deila demacrazia,
mentre invece vivacchia stancamente, perpe~
tuando i veochi rrapporti di cla!s,se: la gen~
te « bene» all'università, la piccola b'Orghe~
sia al liceo o allI'istituto magistrale, e i con~
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tadini nei campi, anche a otta~dieci anni,
quando, lo Stato dovrebbe istruirli nelle sue
scuole. Il fatto è che queste scuale sono a'S~
solutamente inadeguate: i1ecarenze sona pau~
rose, e per colmarle non basterà certo il
contagocce della Cassa per il Mezzogiorno H.

E purtroppo, per certi aspetti, un po' tut~
ta l'I talia è Calabria. P.ensiama ad esem~
pio aHe urgenze che si profilano per le scuo~
le elementari, dove si pone, tra l'altra, ill
grosso problema di ridurre LI numero degli
alunni per classe, da 60 almeno a 40. Pen~
siamo alle urgenze che ci sano per la scuo~
la media, al prablema del doposcuQola ~

che nQoi preferiamo chiamare deLla scuola
integrata ~ che è casì lantana dalla sua ri~
soluzione. Pensiamo amenorme somma di
sforzi che occorre per far fronte a queste
essenziali neoessità.

L'obiettivO' che i bisogni deil.Paese ci pon~
gono, la meta a cui tutti vorremmo tendere,
è di eliminare tutti gli ostacoli all'assolvimen~
to completo dell'obbliga scolastico. «Com~
pleto )}significa che tutti i giovani d'ItaLia ar~
rivino almenO' a conseguire ,la Jicenza di scuo-
la media. Una Ilegge dello Stato ne sancisce
l'obbligo per tutti i cittadini.

Ma per centinaia di migliaia di ragazzi
italiani quella ,legge è ancora inoperante. Ce
lo diiCono le stesse statistiche ufficiali. Leg~
giamole insieme: seguiamo un ,ragazzo che
si ÌiscrÌive alla 'prima elementare, e doman~
diamoci quali siano, al presente, le slUepro~
babilità di completare .gli studi.

Ne11956~57 si eranO' ,iscritti alla prima ele~
mentar:e 977.458 bambini. Cinque anni dopa,
nel 1961~62, sono arrivati a iscriversi alla
prima media solo 610.151 ragazzi (che si ri-
ducono a 488.089 se si detraggono, come è
giusto e correttO', i ripetenti che nan fanno
parte della leva scolastica 1956~57).

Ne conseglUe che ben 489.369 rulunni Ì:scrit~
ti alla prima elementare nel 1956~57 si sono
dispersi per via e non hanno completato l'ob~
bligo scolastico elementare: quasi ,la metà!

Questa dato aHarmante, poi, sarebbe an-
che più grave se potessimo tener conta degli
inadempienti totali, cioè di coloro ohe non
si sono neanche iscritti aHa prima elemen~
tare.

L'onorevole Gui e l' anarevole Pieraccini
nei loro piani concordano nel prevedeI'e che
ne11969~70 i licenziati daI.la scuola media sa~
ranno 556.200 circa; questo canferma, in
pratica, che fra cinque anni avremo ancara
circa 350.000 evasarie inadempienti all'ob~
bligo scolastico.

Per le scual'e superiari, è ovvia, ile cifI1e
si dilatano ulteriormente, perchè a questi
350.000 dovremo ancara aggiungere quell 12
per cento dei licenziati della scuola media
che secanda i piani gov,ernativi nan cantinue-
ranno gli studi, cioè altri 66.000 circa. In to-
tale, circa il 50 per cento dei ragazzi dai 14
ai 17 anni non frequenterà nessuna scuola
dopo quella dell'obbligo; e ciò in aggiunta,
ripeto, agli inadempienti totali.

Ora, se noi vagliamo dare una valutazio~
ne obbiettiva dello sforzo che il nost'ro Paese
esprime in questa direzione, dobbiamo com~
pararlo con quello che si fa all'estero.

Le statistiche che abbiamo a nostra dispo-
sizione si riferiscono al gruppo di età com~
prendente i giovani fra i 15 ,e i 19 anni, e
mettono a confronto la situazione esisten-
te nel 1957 can quella prevista per il 1970.

Nel 1957 di questo gJ1UiPpofrequentava la
scuola, negli Stati Uniti, ill 66 per oenta, e si

prevedeva di arrivare nel 1970 al 75 per cento.
Nell'Unione Sovietica la previsione era di pas~
sare dal 48,6 per cento del 1957 al 60 per
cento del 1970; e così via: Belgio, dal 31,5
al 45 per cento; Francia, dal 30,8 al 47 per
cento; Germania occidentale, dal 17,6 al 30
per oento; Inghilterra, dal 16 al 28 per
cento; Ita/Ha, dal 15,7 per cento dell 1957...
a non so bene che casa, perchè non sono riu-
scito a calcalarlo. È certo però che, somman-
do gli ina!dempienti totali, quelli della sc'llo~
la media e quelli delle scuole superiori, non
si è ,lantani dal vero se si prevede che arrive-
remo al massimo ail 25 a 30 per cento: e sa-
rà già un grande successo.

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
Senatore Piovano, era facile fare il calcolo!
Ci sono le tabelle; io non ,le ho sott'occhia,
ma nelle lineee direttive si possono leggere le
tabelle. Mi 'pare che si prevede che soltanto
LI 12 per cento dei I1Ì.oenziatlinon vada ad
alcun rttipO'.di slcuQolla'media slUIperiore.
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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

P I O V A N O. Onorevole Ministro, io
non facevo il calcolo sulla sola percentuale
dei licenziati; io cercavo di rendermi conto
del numero globaJle di giovani fra i 15 e i
19 anni, in possesso o no di licenza di scuo~
la media inferiore, che non frequenteranno
alcuna scuola superiore: questo, mi pare, è
il dato che veramente interessa e che mi so~
no sforzato invano di costrUIre.

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
A questo si può arrivare facilmente. Non è
però detto che, quando si pada di licenziati,
si voglia dire che siano tutti coloro che se~
guano 'la scuola deH'obbligo. Purtroppo ci
sarà una percentuale che arriverà ai 14~15
anni, come la legge prevede, senza prendere
l'aLkenza. Non si Ipotrà dÌlre che cosltoro
non avramJno segUiita da scuoLa deU'obblligo:
l'avranno segJUita senza l,kenziarsi. Iil ca:ka-
~o è pertanto fatto. non su IOhisegue la scuola
deM'obbMgo., ma su chi Sii1,icelnZJia.

P I O V A N O . Può darsi che io non in-
tenda bene il suo ragioname~to. Ma secon~
da me non è corretto, come metoda, restrin~
gersi a co,nsiderare 'so,lo il gruppo dei ,lken-
ziati, quasi che degli altri ci si possa disin-
teressare. Il problema reaLe è di vedere
quanti adolescenti, in concreto, riescono. a
frequentare una scuOlla superiore, e quanti
invece non ottengono daLlo. Stato italiano
questa po,ssibilità.

Lo. stesso problema si pl1esenta per altra
verso. per quanta riguarda 11',edilizia scola-
stica.

Attualmente disponiamo di 4.907.0'00 Po.sti~
alunno. Si è calcolata una carenza di 1.777.0'0'0'
posti, a cui bisogna aggiungere i posti ini-
donei ,e quelli necessari per far fronte al
previsto incremento. scolastico. 11 piano pre..
Viede per i sei anni dal 1965-66 al 1970'-71
una spesa di 2.134 miiliardi, per un to.tale di
oltre 3 milioni di posti-alunno. L'imposta-
ziane teorica sembrerebbe soddisfacente. Ma
la prospettiva pratica è ben diversa. Spiega
infatti la relazione ,che « non potendosi ipo~

tizzare ,l'assunzio.ne completa dell'impegno.
finanziario co.rrispandente nel quinquennio
1965-70'» e non ritenendo.si di «poter acco-
gliere la richiesta dell'intera spesa a carico
dello Stato », la previsione sarà rispettata
saltanto. in parte. Il finanziamento dirdto
e totaile dello Stata, ciaè, coprirà SOIltanta
il 25 per cento. della spesa. Si avrà quindi
il finanziamento. co.mpleta a carico. deUo Sta-
to. soltanto. per i pasti-alunno derivati dal-
!'incremento dellla popalazione scolastica; ma
si eliminerà meno della metà delle carenze
odierne e si sastituirà saltanto una minima
parte dei posti inidonei. Per il resto, ci si
rimette alla Provvidenza, a meglio agli enti
lacali, chiamati ancora una volta a contri-
buire alla spesa per la scuola senza che sia
Ilaro garantita il minimo diritto d'intervento.
nelila gestiane amministrativa e negli indi-
rizzi educativi deHa scuola stessa.

Quakosa del genere dobbiamo lamentaTe
per gli stanziamenti per l'assistenza. Per i
patronati scolastici si prevede un incremen-
to di spesa da 5 miliandi e 779 mHioni a 6 mi-
liaI1di e 215 milioni; per le Casse scolastiche,
da 50'0'miliani a 800': come si Viede, siamo
molto Ilontani dal<1'assicurare nelila realtà
quell'afflusso generale alla scuala di tutti i
capaci e i meritevoli, sull'impresdndibile
necessità del quale la l'elazione spende ac~
oenti così taccanti . . .

Un caso particolare è quello dei buoni-
libro. Per Ila scuala media obbligatoria si
esc1ude ~ benchè la Costituzione la rprescri-
va ~ la forni tura gratuita dei Hbri a tutti,
ma si prevede la distribuzione di buani-li.
bro agli alunni più biso.gnosi. Questi buoni
comporteranno una spesa che varierà da 5
miliardi a 6 miliardi e 40'0 miHani: importo
assolutamente inadeguata. Ed è veramente
paradossale il ragionamento con cui si vuoI
giustificare questa impastazione. Lo stan-
ziamento per i buoni-libro ~ si afferma ~

è «surrogatorio delle barse di studio, non
più applicabÌlli ailla scuola media per la sua
gratuità ». Quindi: niente più borse di stu~
dio, perchè la scuola ~ suNa carta ~ ègra-
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tuita. Che però nella realtà non sia gratuita
affatto, per la logica delle menti ministeria~
li è considerazione del tutto irrilevante. La
forma burocratica è salva, i quattrini si ri~
sparmiano: che vOllete di più?

La nuova scuola media dell'obbligo, per
creare la quale noi comunisti ci siamo a suo
tempo appassionatamente battuti, funziona
oggi in un modo che non ci soddisfa per nUJI~
la. Le nostre preoccupazioni e richieste so~
no espresse nell'ordine del giorno presenta~
to dal collega Scarpino, da me e da altr,i col~
leghi, che qui riassumo brevemente. L'or~
dine del giorno tende, pur senza impegnare
il Senato in una discussione ~ forse prema~

tura ~ sUII!laprogrammazione scolastica ge~
nerale, a sollecitare dal Gov,erno un piano
di emergenza per Dar fronte aLle urgenze più
immediate. Si tratta di far fronte nel migHor
modo possibile aHa situazione di carenza di
aule scolastiche, che costringono gli alun~
ni a doppi e tripli turni di lezione, con ora~

l'i a volte assurdi e disagiatissimi; di dare
inizio almeno in quatlche istituto, a titollo
di esperimento pilota, alil'attuazione della
scuola «a tempo pieno» o integrata (che
non deve confondersi col tradizionale « do~
poscuola » a tipo ricreativo-assistenziale); di
porsi in modo serio e razionale il problema
della distribuzione gratuita di libri di testo
e di sussidi didattici agli alunni d~li1a scuo~
la media, disponendò a tale scopo più con~
grui finanziamenti e un più equo sistema di
riparto. Noi abbiamo già fatto questo di~
scorso in sede di Commissione, quando ab~
biamo lamentato Il'inadeguatezza dei sette
miliardi che sono stanziati nell'attuale bi~
lancio al capitolo 1409.

Passando poi a un livello pIÙ elevato, do~
vremmo considerare la situazione, le caren~
ze e ,le prospettive di piano per 11'Università
e la ricerca scientifica. Il collega Fortunati
dirà megilio e più ampiamente di me in me~
rito a questo settoI1e; io voglio solo segna~
lare quanto disordine e quanta improvvisa~
zione vi siano da troppo tempo nell'azione
legislativa. Si tira avanti alla giornata, con
uno stillicidio di leggi e leggine che ci fanno
perdere di vista, oltre tutto, tI quadro g;ene~

l'aIe deHa situazione; non c'è verso di avvia~
re un discorso serio e impegnato sulle strut~
ture di fondo deill'Università italiana, sulle

18 FEBBRAIO 1965

S'li~ esigenze immediate e di prospettiva che
sono, sì, esigenze di mezzi e di finanzialffien~
ti, ma anche e soprattutto di autentica de~
mocrazia. Noi vogliamo che si affronti final~
mente in modo globale la questione del rior~
dinamento degli studi universitari, e in par~
ticolare che, per quanto concerne l'istituzio~
ne di nuovi corsi di Ilaurea, di nuove facoltà,
e lIe modificazioni degli insegnamenti, si de~
sista una buona volta dal sistema del decre~
to presidenziale e si utilizzi Il"iniziativa legi~
slativa, la quale, mO'lto più del regio decreto
20 giugno 1935, n. 1071 ~ che contiene una
delega permanente, in contrasto con i prin~
cipi e le norme della Carta costituzionale ~

appare dover ,essere la fonte di diritto in
questo campo.

Non posso tuttavia esimermi dal dare un
giudizio in sintesi suLle prospettive a cui
sembra tendere l'azione di questo Governo
nel settore universitario. E poichè si tratta
di un settore su cui sarei presuntuoso se ri~
tenessi di avere particolare competenza, mi
nirchiamo la diohialfiaz,iol1Ji di perSOiDe la cui
oompevenza è ,indisout:ibiJe. ,Mi nifferisco a,l~
l'AssolCiazlione per la dcerrca soientifica dJtaHa~
na la quale, in un ,recente comunicato, :do~
po aver Iamentato che «la ricerca scienti~
fica soffre già di una mancanza di selIezione
e del mancato reclutamento in tutti gli stra~
ti sociali deil Paese », giunge, dopo una ser~
rata alna!liSli, a'lrle seguentà conclusioni: ({ Un
così sostanziale aumento di fondi quale quel~
lo indicato nel cosiddetto piano Gui, non
essendo integrato in una profonda ristrut~
turazione dell'Università italiana consona
alle esigenze delila scienza moderna e della
nostra società democratica, si tradurrà ine~
vitabilmente in uno spreco del denaro pub~
blico e in un rafforzamento degli attuali grup~
pi di potere accademici, in definitiva in un
ulteriore rinvio dello sviluppo delila cultura
italiana ».

Fin qui, onorevoli colleghi, mi sono 'sfor~
zato di daDe un'idea sommaria de:11'en~
tità generale dei bisogni ai quaIi occor~
re commisurare la spesa prevista in que~
sto bilancio e nei piani governativi. So~
no paurosamente vasti e 'gravi, e tali
da Irichiedere con la massima urgenza
provvedimenti di notevolissimo impegno. E
denunciano anche ~ non dimentichiamolo
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~ responsabilità ben precise. È inutile pren~

dersela con ,le stelLe a >can gli avversi numi:
la ,scuola italiana è quella ohe è a causa
di una gestione palitica che dura da ven~
t'anni: quella della Democrazia cristiana,
can i suoi uamini, i suoi metodi, i suoi in~
teressi. Sona quindi responsabilità che non
competono certamente a noi, >che a quella
gestione ci siamO' sempre tenacemente op~
posti. Il fatto che ora, pressato da una si~
tuazione divenuta insostenibile, un Ministro
democristiano sia diventato promotore e pa~
ladina di un incremento della spesa per
!'istruzione, che ricanosciamo notevOlle, non
vale a mettere in ombra gli anni e anni di
torpore e di cattiva politka in cui si è crea~
ta la situazione nelila quale versa la nostra
scuoila.

È anche da questo punto di vista che oc~
corre verificare se e in che misura .la spesa
sia adeguata aHe necessità; e, saprattutto,
quale sia il criterio della sua utilizzazione.
È un discorsa di fondo, >cheva al di là del1e
osservazioni, che abbiamo già fatto in Com~
missione, sulil'inadeguatezza di alcuni par~
ticolari stanziamenti del bilancia. Abbiamo
già rilevato come siano modesti e scarsi quei
3 miliardi e 233 milioni dedicati alla conser~
vazione, manutenzione e restauro di cose
mobih e immabili di interesse artistica e
storico; abbiamO' già detta dd!'inadeguatez~
za dei fondi per i libri, di quelli per -la ri~
cerca scientifica: 24 striminzIti miUardi, che
certamente non fermerannO' la fuga all'este~
ro dei giavani che aspirano a darsi a~l'atti~
vità scientifica. Nan ripeteremO' quei rilievi
di carattere particalare: ci fermeremo salo
a una, di ,ca:ratteve \più generale e, val1rei
dive, di meta do.

Oocarre 'richiamare ,una p.remessa che I

fu fatta a suo tempo dagli stessi competen~
ti organi ministeriali. Il finanziamento del
piano era definito dall Governo come «ag~
giuntiva rispetto al narmale incremento del
bilancio ». Questa è effettivamente una con~
diziane pregiudiziale perchè H piano serva
a modificare in qualche modo la situazione
della scuola, a smuovere, con la forza dirom~
pente di una serie di interventi straordinari,
il sannalento immobilismo delJ'ordinaria am~
ministrazione.

Ma in realtà si è verificato (almeno in que~
sta bilancio) che H casiddetto incremento
aggiuntivo è stato diluita e assorbito in quel~
,la ordinario. Il piano ha applicato di fatto
il metodo delrla programmazione all'intera
area della spesa. Ne è derivata un'enorme
canfusiane di dati: una notte oscura in cui
tutti i gatti sono neri, 'e diventa soggetto di
programmaziane avveniristica anche ciò che
esisteva da secoli. In questa torre di Babele
nessuno s'intende più. Lei sa ad esempio,
onorevole MinistrO', che nan soltanto noi,
ma anche uomini autorevoli della maggio~
ranza governativa hanno contestato certe
considerazioni del piano sull'incremento nor~
male. Cosa si intende per« normal,e »? L'ono~
revole Caditgnola, per citare un esponente
di parte governativa, valuta !'incrementa nor~
male della spesa intornO' all'Il per cento,
mentre il piano pretende di valutarlo salo
in ragiane del 7 per cento. Ne cansegue, se
dovessimo dare ragione allil'anorevale Codi~
gnala, che in una previsione corretta gli
stanziamenti dovrebbero ,essere aumentati
almeno di un terzo, e forse, per certi set~
tori, quasi deHa metà; si può calcolare cioè
che alla fine del piano ~ 1970 ~ la spesa,

anzichè avere come massima Viertice la cifra
di 1.639 miHardi, dovrebbe superare i 2.100
miliardi.

Ma prendiamo pure in esame la consisten~
za e lo sviluppo della spesa per ,la scuola co~
me li prevede questo bilancio: vediamo se si
mantengono o meno i ritmi di incremento
previsti. La spesa ritenuta necessaria per i
prossimi sei anni è illustrata a pagina 142
deHa relazione introduttiva al piana: ricor~
dato che nel 1961 la spesa era di 525 miliar~
di, si prevede che neWesercizio finanziario
1965 si spendano 1.161 miliardi, per passa~
re a 1.325 nel 1966, a 1.402 nel 1967, a 1.481
nel 1968, a 1.562 nel 1969 e a 1.639 nel 1970.
A queste somme 'sano da aggiungersi inol~
tre i 762 miliardi previsti per l'edilizia sco~
lastica nel quinquennio 1965~70, che sono
iscritti quasi interamente nel bilancio del
Ministero dei lavori pubblici. Osserviamo gli
incrementi di spesa anno per anno: salta agli
occhi la differenza tra !'incrementa plìevi~
sto per ill 1966, cioè più di 164 miliardi, ri~
spetto a quelli cailcalati per gli altri eserci~
zi, che si mantengono castanti tra i 77 e gli
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81 miliardi annui. In sastanza, malgradO' ,l,e

giustidicaziani tecniohe della relaziane, si de~
Vie canstatare che il piano è ridimensionato
e, per dIr casì, "bradito din dall'inizia. A no~
stro parere il minore finanziamento previ~
sto per l'annO' in corso, 1965, è in realtà un
sacrificio che la scuola è chiamata a fare
in vista della casiddetta sfavorevole congiun~
tura. È un sacrificiO' che si traduce in un
raHentamento generale deH'azione di adegua~
mento ai tempi, in un ulteriare ritarda della
scuala rispetto alla svi,luppo economica e
produttivo ed alle lesigenze culturali del Pae~
se. Si tratta, a mio avvisa, di circa 80 mi~
liardi che sano stati decurtati da quella che
avrebbe dovuta essere la gestione ardinaria
per ranno in carso. Si è campresso quindi
non soltantO' il finanziamentO' aggiuntivo, ma
anche la norma,le dilatazione del bilancio ri~
spetto all'aumento generale del costo de!1la
vita.

G U I , MinistrO' della pubblica istruzione.
Scusi, senatore Piovano, quella cifra che lei
ha citata relativamente a questo bilancio è
già inferiore alla realtà, essendo interVienute
le leggi sul conglobamento. Lei deve tener
conto di tutte le altre camponenti che can~
tribuiscano a determinare la cifra comples~
siva.

P I O V A N O . Mi sto sforzando di far~
110. Ha massa questa critica anche se rico~
nasco che lo sforza finanziario di questo bi~
lancio, in sè, è cospicuo. Mi renda conto
che, se si prende carne punto di riferimen~

tO', per esempio, il 1961, la spesa del 1965 ap~
pare raddoppiata; e alla fine del decennia,
nel 1970, sarà trilphcata. Noi non ,contestiamO'
che questo sforzo finanziario sia degno di
considerazione, nan intendiamo sottovalutar~
,lo. Ma nan possiamo acoettare il giudizio in~
condizionatamente attimisticD, ,le rosee pre~
visioni per i destini della nostra scuo'la, che
emergono dalla relazione.

Una più attenta analisi rivela infatti tutta
l'inconsistenza e ,l'infondatezza dell'euforia
ufficiale.

Si presenta come un grande risultato il
fatto che la spesa per il'istruziane si stabiliz~
zi ~ si dice ~ intornO' a poco più del 5 per
centO' del redditO' nazionale. Ma già nel 1961

questa spesa era pari al 5,24 per centO'; e la
previsione ddla Cammissione d'indagine era
che avrebbe dovuta raggiungere il 6,1 per
centO' del redditO' nazionale!

Inoltre, cantrariamente alile sue afferma~
zioni, signar Ministro, a noi non pare che la
spesa sia «decisamente superiare », come
lei sastiene, a quella preventivata dallla Com~
missione d'indagine. Si vedano ad esempio
le previsiani per il 1969, dave :la differenza
è più evidente. La Commissione d'indagine
calco.lava un finanziamentO' di 1.900 miliar~
di; nel piano vediamO' previsti 1.562 miliardi.

Ma il difetto più grave è questo: che la
espansione deLla spesa è calcalata secondo
criteri approssimativi, inadeguati e, soprat~
tutto, male applicati. Ci vendiamO' ben con~
to che non si tratta di una aritmetica ele~
mentare: una previsione di questa natura è
un'algebra con molte incogmte. Ma dovete
pur cansentirci di fare le nostre riserve sul
moda come è stata calcolata, per esempio, la
spesa per illpersonale insegnante, che rappre~
senta circa 1'85 per centO' della sfarzo finan~
ziario occorrente. Questa spesa è stata deter~
minata in base al criteriO' del ({ costo per
alunno ». Determinata tale costo in base
aHa spesa 1963~64 a carico del bi,lancio del
Ministero della pubblica istruziane, si ritie~
ne di avere correttamente calcolata la spe~
sa per il personale moltiplicando tale costo
base per il numero degli alunni futuri (nu~
merO' cakolato

({ per generazioni », e cioè
essenzialmente in base a considerazioni de~
mografiche, con qualche correttivo). In so~
stanza l'incremento della spesa ~ questo è

.l'assunto del piano ~ dovrebbe essenzial~
mente derivare dal variare di questi due fat~
tori.

Ora, a noi pare che una simile previsio~
ne sia abbastanza miope. Le variabili sono
assai più numerose, più complesse. Le spin~
te e, soprattutto, le direzioni dell'espansiane
scalastica possanO' mutare: non è corretta
prendere come ipotesi di Ilavoro H postula~
to che il futuro della scuola derivi da una
pura e semplice espansione quantitativa dei
bisagni dell'oggi.

Ma più grave ancora ~ e questa è ,la no~

stra critica di fondo ~ è il fatto che si
tratti, appunto, saila di una ({ previsione» e

non di una vera ({programmazione ». Il pia~
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no cioè, così come ci viene esposto, è un
mero strumento di registrazione, non è un
mezzo d'intervento e di creazione di una
realtà diversa. È stato concepito di fatto co~
me se aMa scuola non toccasse altro compi~
to che di fornire il materiale umano occor~
rente alllo sviluppo tecnico~economico del
Paese. Si è rinunciato a programmare per la
scuola una funzione reale di propulsione de~
mocratica delila nostra società. Si è rinun~
ciato quindi non solo ad una serie di inter~
venti, ohe dovrebbero essere organici e va~
riamente articolati, intesi ad aumentare la
produttività della spesa e a migliorare op~
portunamente la funzianalità degli organi~
smi scollastici ad ogni livello; ma, quel che
è peggio, si è collacata la scuala in posizio~
ne di servizievale strumento di una società
la cui direzione è lasciata a centri di decisio~
ne e di potere del tutto .estranei a quelli dena
cultura e della democrazia. Una scuala così
concepita può forse « addestrare », ma certo
non può « educare»: lungi dal preparare rav~
venire, si accantenta di farsi rimorchiare pas~
sivamente da forze e spinte contingenti, che
le sono sastanzialmente estranee.

È quindi un dissenso di fondo, e nan un
pretesto polemico, quello che rende impos~
sibille a noi comunisti essere d'accorda can
i criteri di impastazione del piano. Una scelta
metodalogica che assume came ipotesi di
lavoro la pura e semplioe lespansione mate~
riale della popolazione scolastica, ton una
estrapolazione meccanica delle tendenze in
atta, è di per sè una scelta conservatrice; e
conservatori re sostanzialmente reazionari ne
sono di necessità gli approdi ultimi.

Naturalmente una simUe scelta non è ca~
suale. Essa deriva direttamente dagli intJe~
ressi di classe che l'attuale gruppo dirigen~
te doroteo della Democrazia cristiana rappre~
senta e amministra.

È qui, a questa livello ddle scelte quali~
tative ~ che sono pO'i le scelte politiche
essenziali ~ che noi dabbiamo muavere ,le

più serie critiche a questo bilancio 'e al tipo
di programmJ.zione al quale, si dice, par~
rebbe richiamarsi. Dico « parrebbe », perchè
in effetti un legame diretto ed lesplicito tra
il bilancio 1965 e i piani governativi ndla
relazione nan è espresso: si tratta di un le~
game affatto implicito, che si può desumere

salo con l'analisi che mi sta sforzando di
fare. Come ha già rilevato in sede di Com~
missiane, questo bilancio, per quanto riguar~
da i contenuti culturali e gli obiettivi etico~
sociali dell'insegnamento, è piuttasto rIaco~
nica, anzi, vorrei dire, completamente muta.
È un bilancia che provvede rulla spesa nella
sua materialità, ma non la qualiifica in nessun
modo; insomma il solito bilancio tradizio~
naIe, basato sulla ripresentazione meccani~
ca della spesa corrente, senza alcuna innova~
zione culturale di fonda.

Il relatore onorevole Limoni mi inter~
ruppe, a questo propositO', faoendomi rHeva~
re che queste innovazioni non possono tro~
vare espressione in un bilancio. È appunto
per questo che dobbiamo rif.eri:r~ciai docu~
menti orientativi a cui il bilancio si ispira.

A questo punto dobbiamo anche dirvi, cOII~
leghi della maggiaranza, che riteniamo ora~
mai scontata e superata rIa questione del~
l'opportunità della programmaziane, su cui
si spendonO' tuttora tante inutili parale. La
necessità della rprogr8JIDmazione è ormai un
dato acquisito anche dai più ostinati avver~
sari di quallsiasi controHo o coordinamento
statale. La discriminazione tra lIe opposte
schiere, noi e voi, non passa più tra rrifiuto
a accettazione della programmazione, ma
verte sul giudizio che si dà della contestuali~
tà t'ra lo sviluppo quantitativa e il rinnova~
mento qualitativo della scuola. Questa conte-
stualità nO'i l'affermiamo, voi tendete ad evi~
tarIa, o almeno a sminuida. E invece proprio
qui è il nodo rpolitko della questione: non
un'alternativa tra piano e riforma, ma il ve~
dere in che modo il piano realizzi la .riforma.

Il olima politico del secondo Governo Mo~
ro non è certamente il più favorevale. L'ar~
retramento palitico e programmatico del cen~
tro~sinistra sbiadisce e diluisce gli scarsi
spunti positivi del piano e ne accentua i ca~
ratteri canservatori, che in certi settori fi~
niscono per essel'e apertamente reazionari,
in quanto la preaccupazione di non disturba~
re certi privati interessi porta a negar:e lo
stesso carattere di pubblica necessità che è
insito nel principio stesso della program~
mazione statale. Ciò si verifica in tutti i set~
tori e a tutti i liVielli del nostro organismo
scolastico.
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È reazionario, aid esempio, il modo ,come
si impostano le prospettive della scuola ma~
tema. Qui la scuola di Stato è vista in fun~
zione di semplice supplenza, affiancamento
e surrogazione di quella privata: questa ri~
mane pilastro e chiave di volta deLl'intero
edificio dell' educazione infantile.

La scuola elementare viene considerata,
malgrado le sue evidenti carenze, pedago~
gicamente « adeguata ». Non è prevista nes~
suna vera riforma: conservatorismo senza
riserve, a oltranza!

Lo stesso si dica per la scuola media, do~
ve pure ci sono infiniti segni di disagio e di
difficoltà. Anche qui non si ritiene di dover
rivedere i programmi, non si affronta seria~
mente il problema della scuOlla integrata, a
tempo pieno, che pure è fondamentale per~
chè questo tipo di scuola arrivi a essere quel
che ha da essere.

Quanto alila scuola media superiore, è da
dire che nella parte riguardante tale setto~
re il carattere reazionario del piano appare
con anche maggiore evidenza. Si mantiene
infatti il rapporto gerarchico di c'lasse tra
le due culture, quellla umanistica tradiziona~
,le e quella tecnico~professionale. Manco a

dido, l'attuale tripartizione fra licei, istituti
tecnici e istituti professionali viene mantenu~
ta e aggravata, e poichè l'acoesso all'Univer~
sià resta privilegio dei licei

'"

S A L E R N I, relatore. Sarà una politica
conservatrice, non reazionaria: mi pare che
ci sia una certa differenza.

P I O V A N O. Io penso che ogni con~
servazione finisca nellla reazione, come ogni
vecchiaia sbocca prima o poi nella morte.
È illuminante in proposito proprio il caso
che stavo citando. Ma1lgrado tanti bei discor~
si, tesi a dimostrare che tutte :Ie scuole ~ li~

cei, istituti tecnici, scuole professionaH ~

sono di indirizzo diverso ma di pari dignità,
il liceo resta prefigurato come scuola della
classe dirigente, rimanendo alle ahre scuole
il ruolo della [preparazione e, in certi casi,
solo dell'addestramento di chi deiVe sempli~
cemente applicare per il meglio le superiori
diretti ve.

Testimonianza di questa posizione di pri~
vilegio attribuita al liceo resta il latino: si
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tende a vanificare tutta Ila battaglia condot~
ta dalle forze democratiche, in sede di istitu~
zione della scuola media dell'obbligo, per il
superamento del carattel'e discriminatorio
del 'latino. Che importa che nella scuola me~
dia sia materia opziO'nale, se poi le famiglie
sanno che per accedere ai rami essenziali del~
l'Università i loro figli dovranno, prima o poi,
fare i conti con il .latino? Tanto vaile, allo~
ra, studi arIa subito: e quindi hanno ragione
quegli istituti privati che considerano di fat~
to il latino come materia obbligatoria fin
dall secondo anno della scuola media, e co~
me tale lo presentano ai loro alunni~Cllienti!

La stessa logica è applicata all'istruzione
tecnico~prO'fessionaile. In questo settore il
principio classista della gerarchia tra i vari
tipi di scuola è ribadito più esplicitamente
ancora. Voglio citare in proposito le parole
delilo stesso onorevole Ministro, che distin~
gue tre tempi cui fa COl'rispondere tre di~
versi tipi di scuola: « in linea di massima si
può distinguere un' esigenza di preparazione
professionale a breve termine, una a medio
termine e una a lungo termine. Sono le esi~
genze cui sono rivolte le istituzioni scolasti~
che delil'istruzione professionale propriamen~
te detta, dell'istruzione tecnica e dell'istru~
zione liceale ed universitaria ... ».

Con questa impostazione si conferma il
tradizionale orientamento classista della
scuola italiana, abdicando a qualsiasi reale
riforma.

Malgrado le declamazioni l etoriche sul:la
pari dignità di tutte .le scuole, la scelta che
il giovane che eSCe a 14 anni dalla scuola
media deve decidere è praticamente irrevo~
cabile. SO'lo ill Hceo, di fatto, consente l'ac~
cesso all'Università: l'istituto tecnico e più
ancora Il'istituto professionale restano dei
vicoli dechi, che non aprono altro sbocco
se non l'inserimento più o meno immedia~
to nella produzione. Qualcuno, sì, potrà in
1Ìnea teorica giungere all'Università anche
provenendo dall'istruzione tecnico~professio~
nale, ma dovrà superare sbarramenti quanto
mai rigidi e ardui, che fermeranno inesora~
billmente chiunque non sia dotato di qua~
lità eccezionali.

La scuola quindi non solo non favorisce
l'unità della cultura, ma anzi contribuisce a
spezzarla ulteriormente. Il piano anzi accen~
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tua ancora di più le separazioni già esi~
stenti.

Per questa via, l'istruzione professionale di
Stata viene praticamente liquidata. Il pre-
testo è dato ~ pare incredibile ma è così ~

da un articolo della Costituzione, :l'articO'lo
117, che attribuisce allle Regioni il potere di
emanare norme ,legislative in fatto di istru-
ziDne artigiana e professionale. Pertanto, se~
condo il Mini'strD, « occorre attendere», per
programmare qualche iniziativa dello Stato
in questo settore, che l'ente Regio.ne sia isti-
tuito e cominci a funzio.nare. E po.ichè nelle
menti ministeriali è sottinteso che le Re-
gioni sono. un matrimonio che nan s'ha da
fare, è evidente il carattere pretestuoso e
dillatorio di questo richiamo alle RegiDni,
fatto non per sollecitarne l'istituzione, ma
per servirsene di schermo a ulteriori ritardi.

In tail modo lo Stato abdica a qualsiasi
iniziativa, a vantaggio delle forze del capi-
tale privato, che hanno tutto !'interesse ad
impadronirsi dell'istruzione tecnica e pro-
fessionale per riduda a strumento delle pro~
prie esigenz,e. L'istruzione professionale per-
de così ogni carattere di scuola e di edu-
cazione, e diventa attività prevalentemente
addestrativa al servizio di gruppi imprien-
ditoriali privati.

Se il piano dell ministro Gui dDvesse av-
viarsi all'attuazione, è molto probabile che
i giovani diserterebbero in massa gli istitu-
ti professionali di Stato che ancora esisto-
no., orientandosi o verso gli istituti tecnici,
che forniscono titoli di maggior valore, o
verso l'infinita gamma di centri di addestra-
mento, di scuole aziendali, di centri intera-
z1endatli che stanno spuntando come funghi
un po' in tutta Italia, e che hanno sugli
istituti di Stato il vantaggio. di una ben più
immediata aderenza alle esigenze della pro~
duziane. Già ora, del resto, mDlti presidi di
istituti pro£essionali denunciano ,la diminu-
zione del numelI"o degli iscritti che si è anda-
ta verificando in questi ultimi anni.

Ora nDi non ripeteremo qui le cose che
abbiamo già fatto rilevare fin da quando su
questa materia si discuteva in sede di CDm-
missione d'indagine. Vogliamo solo ribadire
il nostro principio, che nel campo dell'istru-
zione professionale allIa scuola pubblica de~
vano essere riservate funzioni prioritarie e

determinanti, e non di mero. strumento su-
baherno. delle scelte e degli indirizzi del mo.n-
do economico. Finchè non si attuerà un in-
tervento delllo Stato., assDciatD ad un concor-
so Drganico di forze demDcratiche di vario.
carattere come gli enti IDcali, i sindacati dei
lavoratori, i piocoli imprenditDri, eocetera,
non potremo aveI1e una scuola professionale
capace di contrastare le 'Scelte dei monopoli
e di dare ai suoi a1lunni una educaziDne for-
mativa, che favo.risca in lessi il massimo. svi-
luppò dell'intelligenza, della personalità, dell-
la facoltà di analisi e di critica, e quindi una
piena autonomia dall'in£luenza ideologica e
dalla pressione econDmica del padro.nato.

Un discorso abbastanza ana,logo si potreb-
be fare per le Università, nei riguardi dellle
quali abbiamo. assistito., con preoccupazione,
ad una completa chiusura a tutte le richie-
ste, a tutte le istanze di democratizzazione.
La tendenza di fondo a cui sembra ispirarsi
l'azione di questo. Governo è di consolidare
il vecchio primato. accademico dei rettori e
,dei professOlI"i di ruolo, limitando al massi-
mo, cioè a compiti settoriali e consultivi, ,la
presenza degli assist,enti, dei professori ag-
gregati, degli incaricati e soprattutto degli
studenti, negli organismi di decisione e di
contlrollo. E dò mentre si sa,luta la novità
strutturale dei dipartimenti, e si presenta
come sVÌiluppo programmato la caotica pro-
liferazione di facoltà che sta avvenendo nel
Paese, d1etro spinte municipalistiche e del-
l'industria privata.

La stessa inerzia si ha m~llleprevisioni che
concernono la formazione e il reclutamento
degH insegnanti della scuola media, co.n il
rinvio, in pratica, al secondo quinquennio
dell'eventuale realizzazione delle proposte
più significative deJ:la Commissione d'inda-
gine. Particolarmente pI1eo.ccupante appare
il silenzio sUillostato giuridico dei professori,
che pure è co.ndizione sine qUia non per ,la
libertà dell'insegnamento nella scuola.

Per quanto si riferisce alla questione gene-
rale della democrazia nella scuola, domina,
nell'azione attuale del Governo, un'imrpo-
stazione grettamente burocratico~ammini-
strativa; praticamente gli organi coHegiali
sonDI1idotti a iCoJlJs:iglifialniCheggiatorli,co.n-
sultivi, che il preside, il direttDre didattico,
l'ispettore sentono se e in quanto ne hanno
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voglia, e di cui non sono assOilutamente te~
nuti a porre in essere le indicazioni.

Queste sono le ragioni per cui noi siamo
contrari al,le linee di fondo del piano del~
l'onorevole Gui. E dobbiamo aggiungere che,
per quel tanto che abbiamo potuto conosce~

Ir'edel (pil'ogramma di sv,Huppo economko deL~
l'onorevole iPieraocini, ci pare che la iprO'spet~
tiva si sia ancora aggravata. Si è aggravata
non soltanto perohè le spese previste per la
istruzione sono sensibi1mente iruferriori, ma
sQprattutto perchè, mentre le linee del piano
Gui avevano ancora ,carattere, per dir così,
semiufficiale, presentandosi sostanzialmente
in veste di prOlPoste di massima ancora su~
scettibiLi di essere precisate e la:rgamente di~
scusse all'interno della stessa formazione
governativa, oltre ohe in sede di ,Parlamento,
il piano economico Pieraocini invece è pre~
sentato come qualcosa di più impegnativo,
almeno per la maggioranza, dato che è stato
ufficialmente approvato 'dal Cons,iglio dei
minis tri.

E quando l'onorevole Gui si felicita che
il piano Pieraccini abbia reoepito e fatto
proprie le indicazioni ,e le scelte da lui pro~
poste, noi avvertiamo con viva preoccupa~
zione questo passo in avanti di un processo
che consideriamo esiziale per ,la scuola ita~
liana.

L'ultimo argomento de] quale devo par~
lare è quel « problema insoluto» che 110stes~
so relatore coMega Limoni rinvia esplicita~
mente ad altra più propizia occasione: il pro~
blema dei rapporti tra la scuola statale e
quella non statale.

La relazione Limoni, che, come già ho det~
to, è dportata poi come (parere della 6a COIffi~
missione, contiene in proposito affermazioni
che noi dobbiamo contestare. Secondo la re~
,laz10ne, infat1ti, « dà volume ella destlinazion,e
delle spese per !'istruzione non statale del
presente bilancio non sono, nè in assoluto,

nè in percentuale, sostanzialmente mutati in
confronto agli stanziamenti dei precedenti

esercizi finanziari ». Dato per dimostrato un
simile assunto, e nella coscienza del perico~
lo che un'approfondita discussione del ipro~
blema costituirebbe per la consistenza e for~

se per 1'esistenza stessa della maggioranza
governativa, si ricorre all'ormai consueto

compromesso: «rinviare il dlbattito sul tor~
mentato tema dei rapporti tra scuola statale
e non statale in sede di discussione della
preannunciata legge paritaria ».

Per quanto concerne la destinazione delila
spesa, noi dobbiamo dire subito che non è
vero che non sia mutata. Se andiamo a vede~
re il capitolo n. 1822, troviamo una voce
che è notevolmentJe diversa da quella corri~
spandente nei precedenti esercizi.

Ma soprattutto va respinta l'affermazio~
ne che non sia cambiato 11volume della spe~
sa. Certo, non è cambiato per la Democra~
zia cristiana, che ha tenuto ostinatamente
ferme le SUe impostazioni di partenza: ma lo
stesso non ~i può dire per i partiti alleati,
ohe hanno accettato una vadazione cospi~
cua, anzi, un vero e proprio capovolgimento
delle loro posizioni di principio. Quegli stan~
ziamenti avevano avuto, sì, il voto favore~
vale del partito di maggioranza re,lativa,
ma avevano avuto un netto voto contrado
da parte dei partiti di democrazia laka!

Si tooca qUli COlD.pal:maI'e evidenza la gravi~
tà del cedimeiI1lto a oUlig1l:ilallea ti dellla Demo~
orazJa ornslt,iana 'sono stati oost,retti: cedii~
mento che purtroppo non investe solo i ca~
pitoli 1321, 1436 e 11822 del bilancio di que~
st'anno, ma si estende anche ~ fatto molto,
ma molto più grave ~ alle prospettive dell
prossimo quinquennio.

Si sono infatti « recepiti» nel programma
Pieraccini 11 principio e il metodo di previ~
sione di spesa per la scuola non statale che
erano stati escogitati nelle linee di sviluppo
dell'onorevole Gui. Il finanziamento per la
scuola non statale, cioè, è stato definitiva~
mente callcolato in proporzione del numero
degli alunni, che in percentuale dovrebbe
mantenersi costante rispetto a quello degli
alunni delle scuol,e di Stato. Sappiamo tutti
che il rapporto attuale oscilla, dallla scuola
elementare alle secondarie superiori, daill'8
allO per cento. Ebbene, l'onorevole Gui ha
stabilito e decretato che quel rapporto non
dovrà mutare per l'avvenire.

Ma una simile previsione contrasta con
la realtà dei fatti. In questi ultimi dieci anni,
infatti, !'incremento dellla scuola privata,
che ,era stato notevole nel dopoguerra, ha
registrato una sensibile inversione di ten~
denza, che ,lo stesso onorevole Ministro co-
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nasce molto bene. Egli stesso alla Camera
ha avvertito che « vi è stata una rapida di~
minuzione degli alunni delle scuole medie
non stataili }}. E inoltre quella previsione con~

trasta altresì con gli accordi stessi di Gover~
no. Sappiamo tutti che in sede di formazione
dell secondo Ministero Moro~Nenni, di fron~ I

te alla difficoltà di conciliare le opposte po~
sizioni di principio dei democratici cristiani
e dei loro aIleati, si convenne di rinviare la
questione ad altra più opportuna occasio,
ne, ({ mantenendo. intanto inaherati gli stan~
ziamenti a favore dellIa scuola non stataile }).

Ma furbamente il ministro Gui assume co~
me parametro. da mantenere costante non
la misura dei fondi stanziati, ma ,la percen~
tual'e degli alunni: la quale, ovviamente, non
potrà restare inalterata, se non a condizio~
ne che il Ministero consenta e fadliti l'istitu~
zione di sempre nuove scuole parificate! In
tal modo quindi .si è pianilficato di fatto, da
una parte, il ,rallentamento dello sviluppo del~
la scuola di Stato e, dall'altra, l'accelerazio~
ne dello sviluppo della scuola privata!

Onorevole Ministro, co.me fa Ilei, nella sua
veste di Ministro dello Stato, a pianificare
lo sviluppo di una scuola che non è dello
Stato? Quali accordi può lei aver preso con i
privati imprenditori? Forse che i gestori di
scuole private hanno. con !lei assunto impe~
gni e fornito garanzie? Certamente no. E al~
lora, su qua'le base e con quale di,rlitto lei
diventa amministratore e interprete delle
ambizioni, delle esigenze e degli interessi
di queste persone? E cO'n qual criterio se~
guano :lei per questa strada i suoi colle~
ghi di Governo, i quali hanno già approvato
il pianO' Pieraccini, il quale prevede che i 9
miliardi di spesa attuarli per l,e scuole non
statali si moltiplichino fino a raggiungere
la cifra di 90 miliardi?

Ci sarebbero da fare lunghe e amare con~
siderazioni sullla palese incostituzionalità del~
le premesse teoriche su cui i documenti go~
vernativi si fondano per dare una quailche
parvenza di legittimità a co.sì colossali in~
crementi di spesa. Il ministro Gui imposta il
suo piano assumendo come postulato della
sua costruzione il concetto tomistico~gresui~
tico che :10 Stato è una «comunità di fami~
glie }}.Alla famiglia, o meglio. ai consiglieri
spirituali da essa dellegati, spetta il compito

delrI'educazione della gioventù: compito che,
si dice, è «altresì}) dello Stato stesso, ma
sempre in via aggiuntiva e subordinata...

Ecco qui i frutti velenosi del compromesso
accettato dagli aHeati della Democrazia cri~
stiana con gli accordi del luglio 1964: am~
messo che i,l Governa possa erludere, grazie
al loro consenso, il voto contrario dell Par~
lamento ai finanziamenti della scuola priva~
ta di cui agili articoli 63 e 85 del bilancio
1964, quel compromesso., che era un accor~
do pratico limitato e provvisorio, nel piano
è trasformato in consenso di principio, illi~
mitato e definitivo. La Democrazia cristia~
na ha così beHamente gabellato come volon~
tà colilettiva delila maggioranza quello che era
soltanto il suo particolare interesse di parte.

Le conseguenze concrete sono quelle che
si possono leggere nelle tabdle che illustra~
no !le previsioni finanziarie del piano. Si ve~
da iil caso della scuola materna, forse il più
scandaloso. Si dà come acquisita la decisio~
ne che dal 1965 al 1970 la scuola materna
statale riceva soltanto 33 miliardi e 726 mi~
lioni, mentre quella non statale otterrà 49
miliaJ:1di e 821 mil!i011li; per l'edriiliiz,ia della
scuola statale si prevede una spesa di 14
miMardli e 175 millioll1ii, mentre per queUa
non statale la spesa dovrà essere di 32 mi~
liardi e 375 milioni, e cioè più del doppio.
E lo squilibrio aumenterà sempre: ogni vol~
ta che lo Stato in questo settor,e vorrà spen-
dere una somma per le proprie iniziative, do-
vrà automaticamente corrisponderne una
molto maggiore ai privati.

Questi sono i risultati uJltimI del piano del.
l'onorevole Gui; queste le conseguenze dei
cedimenti degli alleati della Democrazia cri~
stiana. Si sono ormai create le premesse per
un vasto piano di sviluppo deHa scuola non
statale, svirluppo da finanziarsi a carico del~
lo Stato, in barba alla Costituzione e a tutte
)\e declamazioni dei «laici}). A che vale ila
volontà del Parlamento? Certo, il Par,lamen~
to ha detto il suo « no }) ai contributi statali
a favore della scuola privata: ma poichè
a tali contributi Ila Democrazia cristiana at-
tribuisce «determinante importanza}} (co~
me è detto negli accordi per la formazione
del Governo), la volontà della Democrazia
cristiana deve prevalere, dato che, evidente~
mente, per i partiti allleati della Democra~
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zia cristiana la questione non riveste impor~
tanza altrettanto determinante.

Noi però vogliamO' mantenerci coerenti
con i nostri princìpi, e pertanto ripresentia~
ma qui tutti gli emendamenti che abbiamo
già presentato in Commissione sui ,capitoli
1321, 1436 e 1822.

Sul capitolo 1822 in particolare devo chie~
dere all'cara una volta un chiarimento che
finora non è stato dato. Si tratta dei fa~
mosi 48 milioni rper sussidi e contributi a
scuole medie e a ,scuole e a corsi secon~
dari di avviamento professionale non sta~
tali. In Commissione io ohiesi al sottose~
gretario Magrì su quale legge si fondasse
questa stanziamento. Tutto qnelila che il Sot~
tosegretario mi rispose fu in sostanza che si
tratta di un capitolo che vive grazie ad una
eredità di antichissima provenienza: «que~
sto capitolo era fondata sul contributo da
dare alle scuole di avviamento, ed essendo~
si dette scuole trasformate successivamente
in scuole medie, si è sentito l'obbligo di spo~
stare lo stanziamento di questo capitolo, che
esiste da tempO' immemorabile, in quello
delIa scuola media, giacchè queste sono Le
naturali, legittime, ed uniche eredi delle
scuole di avviamento ».

Questo diritto di eredità può anche esse~
re rispettabHe, ma dovrebbe ,essere consa~
crato da una legge: altrimenti siamO' indotti
a dubitare che sia stato surrettiziamente in~
trodatto nella nostra legiStlazione iil princi~
pio del finanziamentO' dello Stata anche a
un uheriore settore della scuola privata, cioè
quelIa della nuova scuola media del1'obbli~
gO'.E siamO' facili profeti se pronostichiamo
che quel mO'desto stanziamento è destinata
ad accrescersi in praporzione geometrica,
come il famosa chicco di riso sulla non me~
no famosa scacchiera!

Pertanto noi soUecitiamo qui la discussio~
ne della legge sulIa parità, per la quale il
nostro Gruppo ha da tempo presentato un
suo progetto, e per la quale pure il Governo
è legato a espliciti e solenni impegni. Non
vorremmo che, a furia di rinvii, si giungesse
a quella discussiane fra parecchia tempo,
quando si sia già creata una situazione di
fatto che sarebbe in chiaro cantrasto can la
Costituzione repubblicana.

In quella discussione occarrerà a tutte
le parti più coraggiO', più spt'egiudicatezza,
più risoluta valontà demoClatica. Le esi~
geme nuave premono. Nel monda che rapi~
damente si trasforma, per capirci, dobbia~
ma guardare tutti a certi essenziali princìpi
di civiltà, che dovrebbero essere a tutti co~
muni.

Io ho ascoltato con piacere quanto affer"
mava ila collega Romagnoli CarettO'ni sul pa~
trimoniO' ideale della Costituzione, a cui da~
vt'emmo tutti ispirarci nelle scelte decisive
deilla nostra vita nazionale, e in particolare
quandO' ci avviciniamO' a prablemi come que~
sto della scuola e dei rapporti che nella scuo~
la devono intercorrere tra Stato e privati. So~
nO' certo che il nostro Gruppo possa accet~
tare, e sia ben lieta di farlo, ill dialogO' che
la collega Romagnoli Carettoni proponeva.
E creda che dovrebbero accettarlo con se~
renità anche i colleghi di parte democristia~
na. È ormai tempO' di superare ,la vecchia
contrapposiziO'ne tra « cattolici» e «laici »,
gli uni paladini di una scualla ottusamente
confessionale, e gli altri arroccati in una
ostilità preconcetta verso ogni istituzione
« clericale ». La vera contrapposizione, quel~
la che bisogna rendere sempre più 'esplicita,
è queUa tra progr'essisti, 'laici o cattolici, e
conservatari, laici o cattolici. La scuola è
civiltà, è progresso inarrestabHe, e non può
essere trincea di nessun privilegia. Dob~
biamo tutti mettere al bando chi vuole « ser~
virsi » della scuola.

La scuola non deve « servire» a nessuno; e
vorrei dirvelo, colleghi di parte cattalica,
con le parole di un vastro eminente rappre~
sentante, del professor Giovanni Gozzer. Nel
suo ultimo libro, «I cattolici e la scuola »,
egli ha giustamente riilevata che l'unità dei
cattolici per la difesa dei privilegi della scuo-
la confessionale è un mito reazionario, uti~
hzzata dai « difensori della scuala cattalica
(che purtroppo sembranO' essere quasi esC'lu-
sivamente reeilutati tra coloro che la gesti.
scono a che ne utilizzano la organizzazio~
ne) » i quali « vorrebbero rullaro fianco tut-
to il monda cattolico, solidale con loro e con
i princìpi che essi sostengono», « senza apri~
re una discussione, non teologica o dO'ttrina.
le, ma pratica e profana ». L'ambito della
scuola ~ possiamo anche noi consentire col



SenatO' della Repubblica ~ 13148 ~

18 FEBBRAIO 1965

IV Legislatura

247a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Gozzler ~ è queHo della società civi>le. Una
scuola che imponga un indottrinamento di
qualunque carattere non può aspirare a un
riconoscimento pubblico, qUallunque sia la
dottrina che pretenda di imporre. La scuola
pubblica è tale solo se in essa si espongono
e si mettono a confronto tutte le idee. Quin~
di il principio essenziale della parità è Ja
garanzia che nel:la scuola paritaria vi sia li~
bertà di insegnamento.

Su questi temi chiediamo che H PaIìlamen~
to sia chiamato a pronunciarsi al più pre~
sto. Noi riteniamo che i tempi siano maturi
per giungere a costruire insieme, nello spi-
rito deJla Costituzione, que~ta scuola mo-
derna che ci interessa tutti, come italiani
e come cittadini di un mondo di civiltà e di
progresso.

Ma i documenti che ci avete sottoposto, il
bilancio e il «piano)} cui si dice ispirato
il bilancio, sono molto lontani dall'esser con~
formi a quello spirito. Per questo riteniamo
che questi documenti vadano respinti, in Par~
Ilamento e nel Paese. Per questo, mentI1e vo-
tiamo contro questo bilancio, auspichiamo la
formazione di una maggioranza nuova e di-
versa, che persegua anche nel campo deJ~
l'istI1Uzione obiettivi di reale e concreto rin-
novamento democratico. Per questo diciamo
senza perifrasi che una tale svolta politica
non può non comportare la cessazione del
monopolio dOil"Oiteodel Ministero deUa pub-
blica istruzione, con l'allontanamento del
Ministro .che ne è ,stato sin qui il più tenace e
pugnace esponente.

Voi parlate di crisi o di rimpasti, suLle
cui scadenze e dimensioni non vi siete an-
cora accordati: ebbene, non lasciamoci sfug~
gire l'opportunità di far sì che venga final~
mente al timone del Ministero della pubbli-
ca istruzione un rappresentante di questa
rinnovata unità spirituale del popolo italia-
no, che solo nella Costituzione repubblicana
può trovare adeguata espressione e produrre
i frutti di civiltà e di progresso ohe tutti,
nel nostro ouore, ferv1damente auspichiamo.
(Applausi dall'estrema sinistra. CO'ngratu~
lazioni).

P RES I D E N T E . E iscritto a parlare
il senatore Morabito. Ne ha facoltà.

M O R A B I T O . Poichè ci avviamo al-
l'approvazione del biik\l11JcioIdelila Pubbllica
Istruzione, sul quaLe modestamente mi deb-
bo intrattenere, è giusto che dica una pa~
l'ala al compagno Piovano che mi ha prece~
duto. Facendo riferimento alla nostra po~
sizione di socialisti, non soltanto qui, ma
anche in :Commissione, egli mi lrimproverava
e si chiedeva con meravigilia come noi so-
cialisti si potesse rimanere a collaborare
con la Democrazia cristiana e con gli altri
partiti della maggioranza. In Commissione
ebbi a rispondere al collega compagno Pio-
vano citando un proverbio cinese, che il
compagno Nenni ricordò, in occasione della
legge sui Tribunali, e cioè che cinquanta
bastonate sono meglio di cento bastonate.
Non è, onorevole Piovano, che noi qui discu-
tiamo un programma socialista; stiamo di-
scutendo i,l programma concordato a ViUa
Madama ed al quale vogliamo mantenere
la nostra fedeltà, così come ci auguriamo
che la mantengano le altre parti. Onorevole
Piovano, lei sa quelilo che si è dovuto sop~
portare quando si ebbe ad approvare la leg~
ge per l'istituzione della scuola unica per
tutti: un'insurrezione dei docenti e delile
famigHe. i quali sostenevano che si era di
fronte alla profanazione della lingua latina!
Noi invece non volemmo profanare 'la lin-
gua latina, ma proprio mantcnerla al posto
che le compete. Abbiamo voluto distruggere
quella funzione che si voleva assegnare alla
lingua latina, e cioè di agire da discrimina~
trice impedendo agli umili di raggiungere
le allte vette della cultura. E mi pare che
anche voi avete approvato quella l,egge, vi
siete dovuti adattare. Il discorso ora fatto
dall'onorevole IPiovano, allora, nei confron-
ti della scuola media avrebbe dovuto por-
tare il partito comunista ad un no netto . . .

G R A N A T A . E noi abbiamo votato
contro proprio per questa ragione.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. E avete fatto male.

rM O R A B I T O. Scusate, mi sono sba-
gliato. Comunque noi, rispetto a voi, siamo
in una posizione migliore perchè abbiamo
realizzato la politica dell dialogo con i cat-
tolici . . .
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G U I , MinistrO' della pubblica istruzione.
Stia contento, senatore Morabito, perchè
hanno votato contro ma adesso chiedono
che si estenda e sia portata a termine.

G R A N A T A. Non c'è contraddizione,
onorevole Ministro, tra cadeste due posi~
zioni.

M O R A B I T O . La nostra posizione è
quella di soci del Governo fino a quando
non crederemo di poter riesaminarela no-
stra posizione. (Interruzione del sernatore
Maris). Noi siamo nel Governo, non alI Go~
verno. I laburisti sono al Governo, noi sia-
mo nel Governo della maggioranza.

Poichè siamo arrivati a questo punto, vor-
rei dire qualche COsa suLla situazione attua-
le prima di passare a trattare nel merito j
vari punti inerenti al bi,lancio che dovremo
approvare.

Si è dismlsso tanto e si discuterà ancora
tanto sUii rlisuLtat>i del Consigl,io nazli0ll1lale
della Democrazia cristiana. Si dice che, die-
tro i saori silenzi del Consiglio nazionale, ci
sarebbe Il'agguato peI1chè la parte laVlversaJ:1Ìa
dell Governo di ce:ntro~sini;stra si salJ:1ebbemi-
metlizzalta da :fautrke di questa potl1itka non
Ipe:raooelerarne e faoiHtalme il'attuazliOlne, ma
per Iportlare la politica di ce:ntro"sinisltra aMa
I1ov,iIl1la.Io mi auguro che dò non avvenga,
e cI1edo che nlOn avveI1rà, ,in qruanto ,i fatti
che s,i sono svoITt,inella poli>tka mondiale
(Ila sconfitta scottante di Goldwater, ,in Ame-
rlica,ooln l'elezione di Johnson, l'aseesa dei
lé1Jbuni,stial Gove:riI1JOdellla NaZiione inglese 'e
l'elezdiOne deITPres,ide:!1Itedella nostra Repub-
blica) indicano che iI1Jonè possibile un :mrve-
siOÌamento di quesba nuova potliitica, pel:mhè
die:1JI10di essa una cosa sola iOi sarebbe, e
potremmo dkilo ,oon .ronorevole Fanfanii che
è stato lil suscitatore di quest1a ipoHtÌica: dopo
questa polHica oi sarebbe l'ailterrl1ativa di una
poHtka di avventura senza progresso; e co-
loro che s,i os,t,inano a tenere duro e ad es-
sere iÌntrans1igenlti, sappiano che se si do-
vesse arIìÌVla'rea quello, pagheremmo noi so-
daHsti, pagherebbe l'>intera s,inistra e paghe-
rebbe nnltera Democrazia cris,Nana.

Bas/ta dare uno sguardo aIla Spagna di
F,ranoo, dove preti, oattolioi, operai, conta-
dilni velllgono sCé1Jl1aventabirnelle pr,igion1, rei

soJtanto di a'Vere gr1idata per oÌitenere la H-
bertà slindacale.

Dapo ques1ta premessa e prima diÌ indziÌare,
do voglio lìifarmi a qUé1Jl1Itaaffermò n~U'altro
ramo. del Pa'I1lamento urn deputato deU'oppo-
siz,ione a praposito deilla scuola. EgLi Sii d-
fece é1JIgiudizio. dd un :filo.sato spirÌitualiÌst,a
H qUalle assume che quando cresce ,il corpo
deve cres>cere anche l'anima. Noi in quel sup-
plemento di anima raV'\\iSiiamola vo(J.antà po.
litiÌiCadel Governo ab1Juale, liln mada >che si
possa ,dim: da qui per dI oe:ntlm-s,iniisltra !Ìil1-
cominoia una naiVeHa Istoria.

Con questa speranza I1ioordiama le dichia-
raZJÌian,ip'fogrammatiche IOheH Governa Ma-
:m fece a 'suo tempo, quando affermò che ne:!
qUé1Jdrodi una vasta aZlione di r!inn!Ovamell1Jta
delle iSltI1UJtturedeUo Stato spetta allla scuola
il posto di pI1ioJ1Ìitànell,la spesa pubblica e
nell'aziane legislat,iva ed amministrativa.
Oggi dabbiamodare atta che finalmente con
ill bilancio attUiwle lIe spese della pubbr1iloa
astruzlione e del,la cultum hanno raggiirunto
il pI1imo posto, con 1.162 miMarda drca, che,
integrati dal fondo stanziato per le spese
attinenti aMa pubblica istruZJiane per prav-
vedÌimenti di legge in corsodiÌ appraiVaZJiane,
nonchè dali fondi di altI1i MiniisteI1i peir la
diffuSiione deilla oultura, sallgono a quasi
1.349 miI.i~rdi. La Sta/to ,impegn;a per l'alIIDa
1965 ill 19,2 per cento del,la spesa totale,
con :um.aume!l1Ito del 48 per cento, che 'é1!rppa-
ire tanto più lConsaderevole ~ così afferma
[a relaziane al bi,l,ancia dei >caiHeghiPecoraro.
e Salenna e tale giudiZJÌiaè oonfe:rmata dai
calleghi Limani, estensare del parere della
6a Commissione, e BeUi.sari.o ~ se Sii t/iene

conto che la spesa annuale delllo Stalto è au-
melllitata solitanto del 20 per cento..

L'aumenta delUa spesa che l'attUié1Jle Mlan-
ota reg;Ìsbra non tesltimonia saltanta una cre-
scita quantJitat,iva, carne sostenuta da,ue ap-
pOSiizaonL Le singole vaoi, come del resta il
loaIl1lpllesso della spesa, sono le dsultanze di
non pochi pI10vvedimenti legislativi: listitu-
zione della souolla media IL1JnlÌiCadell'obbl,iga,
borse di studia, asseglllii di studio, gmbuità
dei iHbIii di testa per gLi alunni deUe s>cuole
e1lementalr1i, contriibutli per iÌlItraispor1to degU
alunni, aumelllito degM organlid, masskoia
immiss.iane in raollo di dOCelntli, faoHitaz,ioni
per l'accesso agH ,ist,iltrutliteolllid dei lioenz,iati
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da~le scuole di avv,iame'DIto e popoLani, più
largo accesso laUe Università per ri diplomati
degl,i listitrutJitecnici. E. da l1]conoslcere che
tUTItooiò rappresenta un ballzo an avantli an-
che quaHJtM,ivo, oioè un salIto di quaffiità.

Circa ,i p:mblemi anomia rinsolutli che oon-
,cemono ,la riforma degli istituiti universitari
e il rriondrinamenlto degl,i org31l1rk,idel perso-
nale direttiva e docente, c'è da l1khiamare
l'attenzione sulla necessità di più celeri
prooedure per l'assunzione del personalle di
molo e deil,l'adozione di norme <cheIrendano
più tempest1ivo e più spedilto rillcOl1!fel1imento
deglri Iilncarkhi!. Neoesslita linoltre ,l'approva-
Zlione di un nuovo stato giul1idko del perso-
nale, e questo è un punctum dolens perchè
oggi ti docenti sono considerati meno delle
persone di servizio, iPI1ima di Mquidare le
quaLi bisogna fare ,i cOlntlioOlnIla !tvedioesima
e ,oon uln complesso di aLtlre competenze.

E mi l,imito a pI1ospetta:re ,la necessità di
rivedere la situazione dei patronati scola-
stici.

Tutto questo insieme di provvedimentli l1i-
chiede un limmediato intervento del PaI1la~
mento, 'Senza che ciò debba pregiudikaI1e ,le
niforme di più ampio respii1ro che dovranno
caratJterizzare ,ill seoondo tempo de~La rprro~
grammazliOlne soolastiea.

In menito ai templi deUa pl1ogrammazlione
nel settore scolastico, oocorre rilevare che
ci sono state delle l,iev11:inadempienze, giu-
stiJficate oon l'apPJ:1ovazliOlnedeLla ~egge 10
marw 1964, che ha I1iformato la discussione
del bilancio ddlo Stato, 10 Ispostamento ,con~
seguente della data di presentazione deHe
l,]nee direttive dell plilano di s\"iiluppo deUa
souolla dail 30 marzo al 30 giugno e <la suc~
cessiva orisli di GOlverno su UIIl punto basli-
lare di princ.iJpio, che non sto qui a discutere
in quanta IiI problema dell finanziamento
della scuOIla pdvata 10 abbiamo rlilnviÌato lalla
discusslione deMa legge sUilla paniità.

Le suooessive li,niziative di acceleramento
per vedere di recuperare IiI tempo perduto
oi inducono a Isperal:re. Oi dà ,gaI1al1zlia,a que~
SitO I1igUiaI1do, IiI messaggio del Capo delllo
Stato, pronuncilato 3)ll'a1Jto del suo lilnsedia-
mento, e le dichiarazioni ultedori ,che Giu-
seppe Saragat ha fatto ad uomini deUa SIOUO~
l,a Irec3Jtisi a v,isitado al QUlirilnale. EgH, cu-
sltode dellLa Costiltuzlione, ha mostrato vhTo

interessamento per questa branca dell'atti-
vMà nazliOlnale, ben s3IPendo che Ila scuolla è
Ii,lpillastro pdnoipale su cui poggia un iSlicQ1lro,
£oI1te, oivillisslimo Stato che :inteI1pret,i la let-
tera ella spir1ito della Costituziione.

Quilndi ~l problema della scuola si I1ipno-
pone in Ituttla ,]a sua enorme lilmpoT1tanzaed
ulrgenza,

.
come aspet1to essenzliale e disCI1i~

minante deLl'intera ipl1ospett,iva poMtika del
nostlro Paese. Talle problema è un banco di

'PTo.Va deUe diverse forze nd~a lotta per le
prospettdIVe general,i deUa nost,ra società, per-

chè fondamenta,le è la funzione deUa scuola
nel conteslto generaJle della problema1tica del
nostro Paese ed è iindiscutibUe che il suo
sv,illuppo ha un'importanza determinante per
10 SiVUUppO generale del Paese in ogni suo
aspetto.

Interelssata quindi al piI10blema è tutta la
popolazlione de~ :noMlro Paese: operai, stu-
denti, ,intellettuali; e nOli ra,ppres,ernantli di~
retN dobbiamo linterpretare conlcretamente
e organicamente le loro esigenze e tradude

e codilficarle nel pian~o. E non basltla se l'obiet-
tivo precripuo del piano è J'3Iumento dei li~
cenziati, ma è anche necessaria la qua-
lità dei lkenziati per le zone sottosvilup-
pate, per H Meridione, OIve,l'eoolnom,ia langue
per la cl1is[ dell'agricoltura e per l'ineffiden~
za delle ,infnastru1Jture ed ove l' anallfabeti~
sma strumentale e di riitorno è ancora un
serna problema.

La scuola dell'obbl,igo lin otto annll e un
serio p:ro\llvedimento., ma occorre Iche iColla~
teralmente l'edildZJia soolastka venga svillup-
palta e che l'assi,stenza sanitlar,ia e fanmaceu~
tika scolastica venga istimÌJta e sia un I1eale
conlt~ibll.1Jtoad :aliutare e sosltenere 110sforzo
dli attuaZJione della funzlion:a!!,ità deLla scuola
dellI' ob bldgo.

È di urgente necesslità il potenziamento
delila scuola matemla di Stato, srpecie nelle
oampagne 'del Sud, ove ,i lavomtoI1i di ambo
i sessi, partendo per il quot1idiano Ilavo.ro,
lascilano lincustodi,ti li 10110bimbi. NOIn a caso
sono fìrequelntigH episodi di fanlOÌulil,i che
lasciano la loro giovanissima esistenza nella
strada, perchè la neoessil1à deHa lotta per Ja
\IlÌctiadella famigllia costrlinge :i ge:I1itorii a la-
soilare la casa di buon matJtlino e a rlienlÌlrare
a sera i[)jo~tra ta.
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Anche nema scuola secondaTlia ~o svà,luppo
ooHaterale delil'ediHz,ia sCOllastka e l'assisten~
za rfarmaciO~sanirtaria so[}Jo di estrema Illeces~
siltà, e preoooupanti sono ,le agitazlioni stu~
dentesche per li tDi;p1i e doppi tur[)Ji.

n problema deMa quaLificazione delila do~
Icen~a, per la ser,ia funz,iOlnaMtà delHa s!cuola,
viene ,avvliato a soluZiione coprendo ItrUltteile
'cattedI1e di qualsiasi ordine e grado cOIn gIà
elementi che, per la capaci,tà dimostrata nel~
l'iinsegnameIl!to plur1ennale prata,co o per le
prove cultural,i supeI1ate, diano gar:anz,ia di
seDia prepamzio[}Je didattica e culturale. De--
ve es,sere di sprone irn questa carr:ieI1a la s'e~
Dia Hbertà datI bisogno deilla categoriia do-
oe:]]Jte, Iche, SeeVIla dei persoilJJaiU pro.blemi fi~

nan~iar'i, dia ,il massimo della sua esrperlien~
za e dalla sua preparaziiollle ouhurale, ag~
giornata oontinuamente da 'cO'rs,i, Iconvegnli,

dibattiti.

Deilla oategorie dO'cente, nel tempo in cui
,lottava per migLiorare Le iproprie oOllldiziioni
econOlmkhe tanto disagiaJte, se ne dirs<sero di
,trutti i oOllorli, anche da paI1te di qualche par~
rlament:are; Sii disse per esempio che giLiesi-
guistlipendi degl'i insegnanti erano dorvutli al
faNo che essi JarvoraVlano poco e che lo stli-
rpendiro peI'cepruto, pur essendo scarso, era
sufficiente per l'orpera che es,si pl'estarvano.
Come se l'opera del dO'cente si limitasse aHe
poche ore trascorse ,Ìin olasse! Vo.lutamenlte
si dgnoraVla che Il',insegnamento è frutto di
una iprepara~ione 'fìalt!tadi <1arvorO'e di saoni-
fioi, sii voleva igno:r:are ,che LI docente un
quanto tale è un' pensatol1e e che quindi Iii]
suo cerrveiltlo è irn Gornt1nua evoluz10llle, la sua
cultJura deve aggioI1narsi cOlIlJtlinuamente, in
ogni mO'mento della sua Viita a scuola e fuori
de1lra scuola, Iper lil bene di questa e per un
bisOlgno del suo spirito.

RiroOJ1do,che una no.tte sentLi per :mdio la
comunÌicaziÌone deHa scoperta del,]' aa::utipJ1oto-
ne da paJ1te di a1cunifisioi rital,ian1i; ebbene il
gioJ1no siUccessirvo lin classe gIà allulllnli mi
d1Jiesero del1':importanza de,l,la scopert,a e ,io
aHa meglio me la cavai.

Nell'epoca moderna 'rotto è ,in evoluZlÌone
oOln velooÌità considèrevole in ogIlii campo,
ed è orvVJLoche i primi ad ,a:ggioI1narsli so.no j

docenti preposti dalla oomunrità :a Slpezza1re
IÌJ pane del JOIm sapere ai discepoJIi.
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Anche la grammatica, a rigore, si dovreb-
be aggiornare, in corrispondenza con la ve~
locità considerevole che si è raggiunta spe--
cialmente nel campo dell'aviazione. Invero,
se un osservatore parte da un punto per
raggiungere un altro punto che dista di
quattro fusi orari, percorrendo la detta di.
stanza in tre ore, partendo dal primo punto
all'una di giovedì arrirva alla mezzanotte di
mercoledì, sicchè è lecita la frase: «Arri.
verò ieri ». Così come nel caso inverso, par-
tendo dal secondo punto per arrivare al
primo, si può dire: « Sono arrivato domani ».

Mette conto qui ricordare quanto ebbe
ad affermare, a proposito della scuola, il
compagno ministro Arnaudi, rispondendo ad
alcune interpellanze sullo stato della ricer-
ca scientifica. Dopo aver accennato ai rap-
porti tra pubblica istruzione e ricerca scien-
tifica, egli ha detto che la ricerca scientifi.
ca ha tradizionalmente la sua sede nella
Università. Ed ha aggiunto: la valutazione
della redditività di uno scienziato è quasi
impossibile; una sola osservazione fonda.
mentale vale molti volumi.

La scuola e quindi anche la ricerca scien~
tifica possono dare un grande e un serio
contributo all'umanità.

Prima di concludere voglio accennare al
problema delle pensioni, che è un punto di
onore per lo Stato democratico italiano.
Un cittadino, un operaio, un impiegato dello
Stato, un alto magistrato, un professore di
scuola devono essere tranquilli negli ultimi
anni della loro vita ed hanno bisogno di un
intervento decisirvo dello Stato per risolve.
re il problema della loro posizione, attual-
mente carente.

Si racconta che un Capo di Stato, fatto
prigioniero assieme al suo seguito, quando
vide frustare i propri parenti non battè ci-
glio, ma pianse dirottamente quando vide
frustare i suoi umihssimi servitori.

Si provveda dunque alla rivalutazione del-
le pensioni, accettando i suggerimenti dei
rappresentanti delle categorie, che chiedo-
no un agganciamento automatico delle pen-
sioni all' eventuale aumento del costo della
vita e agli incrememi dei salari contrattua-
li dei lavoratori attivi.

Concludo il mio modesto intervento in-
vitando il Governo ad ispirarsi a una mia
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considerazione che ha sapore filosofico: due
ore, l'una trascorsa nella gioia e l'altra nel
duro lavoro, sembrano tutt'affatto diverse;
perchè l'una vola più rapidamente dell'al-
tra? Tuttavia sono j.dentiche, perchè tutte
e due fondate sull'umtà fisica del tempo, che
è il minuto secondo. Se noi cogliessimo l'uni.
tà metafisica del tempo e facessimo il bi-
lancio delle gioie e dei dolori, ognuno di noi
esclamerebbe: «A che vale la vita»? Ma
dal profondo della nostra coscienza si le-
verebbe una voce: ({ Non bestemmiare; tu
sei nato per l'affermazione di una grande
verità, verità che è luce, luce che si identi-
fica con Dio! ».

Lavoriamo per l'affermazione di questa
grande verità, in concordia, per la pace, per
la giustizia e per la libertà. Concorreremo
alla costruzione di una società più giusta,
una società, per dirla con una frase contenu-
ta nel film « Miracolo a Milano », nella quale
«buon giorno)} voglia dire veramente
« buon giorno ». E si realizzerà il vaticinio
del Carducci: {{ Un dì una forte schiera di
hbere ~lebi guardando il sole dirà: illumina,
o sole, non più gli ozi e le guerre ai tiranni,
ma la giustizia pia del lavoro »!

Grazie, signor Presidente. (Applausi dal
centro e dal centro-sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Giardina. Non essendo pre-
sente s'intende che abbia rinunciato a pren-
dere la parola.

È iscritto a parlare il senatore Fortunati,
il quale, nel corso del suo intervento, svol-
gerà anche l'ordine del giorno da lui pre-
sentato insieme ai senatori Salati, Scarpino,
Guanti, Piovano e Ariella FarnetL Si dia
lettura dell'ordine del giorno.

Z A N N I N I, Segretario:

({ Il Senato,

constatato che continuano ad essere
assunte iniziative circa l'ordinamento degli
studi univelisitari sulla base di norme con-
tenute nel regio decreto 20 giugno 1935, nu-
mero 1071, convertito nella legge 2 gennaio
1936, n. 73;

rilevato che il testo legislativo suddetto
contiene una delega permanente, in contra-

sto con i prindpi e ,le norme della Carta
costituzionale;

tenuto presente che !'istituzione di nuo-
ve laUlree e di nuove facoltà, così carne le
modificazioni sostanziali degli insegnamen-
ti ,fondamentali hanno una portata legisla-
tiva, in quanto, fra l'altro, implicano nuovi
oneri, diretti e indiretti, per il bilancio del.
lo Stato;

impegna il Governo a desistere dal ri-
corso al decreto presidenziale e ad utiliz-
zare !'iniziatirva leg.iJslativa, per quanto con-
cerne:

a) !'istituzione di nuovi cOllisidi laurea;
b) !'istituzione di nuove facoltà univer-

sitarie;
c) la modificazione degli insegn3JIl1enti

fondamentali dei corsi universitari di studi;
d) ogni altra iniziativa che non sia stret-

tamente regolamentare ».

P RES I D E N T E . Il senatore Fortu-
nati ha facoltà di parlare.

FOR T U N A T I . L'ordine del giorno,
che porta il mio nome come primo firma-
tario, è abbastanza chiaro ed esplicito: cre-
do, quindi, che siano sufficienti poche pro-
posizioni per illustrare al Ministro e alla
Assemblea il senso dell'iniziativa.

Non vi è dubbio che ci troviamo di fron-
te ad una situazione che da diversi anni,
in ogni caso dallo gennaio 1948, è abnorme.
Io non ho difficoltà a riconoscere che la re-
sponsabilità di tale situazione pesa su tutte
le forze politiche, in quanto troppo spesso
noi ci accorgiamo dell'anormalità di una si-
tuazione soltanto quando non si ritengono
aderenti ai nostri orientamenti i provvedi-
menti che vengono assunti, e quando invece
questi aderiscono a detti orientamenti, non
sollevl3JIl1o alcuna eccezione, anche se gli
strumenti utilizzati sono in contrasto con
le basi del nostro ol'din3JIl1ento statuale.

Che cosa voglio dire? L'azione rinnova-
trice e innovatrice nei confronti del nostro
ordinamento universitario è alimentata da
un decreto-legge 20 giugno 1935, n. 1071,
convertito nella legge 2 gennaio 1936, n. 73.
Alla stregua di tali norme è affidato al capo
del Potere esecutivo ~ che era allora il so-
vrano ~ il compito di provvedere con pro-
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prio decreto a modificare gli ordinamenti
istituzionali universitari. E così si è fatto,
il più delle volte, da11948 ad oggi. È ovvio
che lo strumento del decreto del capo dello
Stato, come fonte legislativa non ha alcun
fondamento nell'attuale assetto costituzio~
naIe.

L'ultima espressione di siffatto orienta-
mento è costituita dal decreto del Presi,den~
te della Repubblica 13 agosto 1964, n. 1220:
decreto emanato per !'istituzione di un cor-
so di laurea in scienze delle preparazioni
alimentari, nella facoltà di agraria dell'Uni~
versità degli studi di Milano. Ora, a me sem-
bra difficile poter sostenere che un nuovo
titolo di studio non sia espressione di una
norma giuridica di carattere generale e che
la fissazione di un nuovo piano di studi, an~
che senza l'assegnazione di posti in ruolo,
non preveda per forza di cose spese ob-
bligatorie per il bilancio dello Stato, giac~
chè il piano degli studi deve essere soddi~
sfatto, in attesa dei posti di ruolo, in ogni
caso con il conferimento di incarichi di in-
segnamento. La domanda, quindi, che sor-
ge spontanea, è se nell' ordinamento della
nostra Costituzione il Presidente della Re-
pubblica possa divenire fonte giuridico~le-
gislativa. La questione è seria.

G U I , Ministro della pubblica istru-
zione. Nel caso di spese a carico dello Stato
si è sempre venuti in Parlamento.

FOR T U N A T l . L'ordinamento di cui
ho parlato è già in vigore per l'anno 1965-
1966. Quindi gli incarichi sono conferiti e
pagati dallo Stato, perchè nel decreto non è
detto nulla di diverso.

G U I , Ministro della pubblica istru-
zione. Ci sarà una convenzione allegata.

FOR T U N A T I . Nessuna convenzio-
ne. Verrò del resto anche al caso delle con~
venzioni, che, secondo me, non eliminano
la questione.

Ad ogni modo qui si tratta di un nuovo
titolo di studio, di un nuovo corso di laurea:
il che implica per forza di cose una norma
giuridica nuova. Nell'ordinamento degli stu-
di vigente la laurea in scienze delle pr~a~

razion,i alimenta,:r;i non ,esisteva: è stata, dlUn-
que, fissata ex novo. Questa statuizione, a
mio avviso, ha la precisa portata di una nor~
ma di legge. Per di più, nel momento stesso
che si stabilisce un piano di studi e quindi
si deve dar corso a nuovi insegnamenti, è
chiaro che vengono precostituiti oneri per
i bilanci dello Stato. È evidente allora, a
mio avviso, che non può essere invocato, co~
me è invocato nella premessa al decreto, il
regio decreto-legge 20 giugno 1935, conver-
tito nella legge 2 gennaio 1936, n. 73. Io ho
letto questo decreto: in esso si dice che
con decreto reale possono essere modifica-
ti i piani e gli ordinamenti degli istituti uni-
versitari. Su questa base, dall'allora mini-
stro Bosco ~ ed egli sa che io personalmen~
te ho protestato con lui ~ è stata fatta in
Italia niente meno che la riforma di tutto
l'ordinamento degli studi della facoltà di
ingegneria; su questa base è stata fatta la
riforma della facoltà di scienze statistiche
di Roma; su questa base è stata fatta la ri-
forma dei corsi di laurea nella facoltà di
scienze, in matematica e in fisica.

Appunto per questo ho posto il proble-
ma: perchè non vi è dubbio, onorevole Mi-
nistro, che su qUL'sta base lei, o un altro Mi~
nistro, potrebbe proporre tutta la riforma
universitaria; e così un bel giorno potrem-
mo leggere sulla Gazzetta Ufficiale tutta la
modifica dell'Università fatta con decreto
del Presidente della Repubblica. Basta, se-
condo me, porre il problema in questi ter-
mini per rendersi conto della gravità della
situazione. Al di là delle questioni giuridico-
formali, che secondo me esistono, alla stre-
gua del nostro attuale ordinamento costitu-
zionale, è certo, onorevole Ministro, che non
possiamo oggi, nel nostro tempo, ragionare
come ha ragionato Gentile. Lei sa che Gen-
tile fece la riforma della scuola sulla base
di una legge di delega di pieni poteri, dalla
quale, leggendone il contenuto, tutto ci si po-
teva aspettare meno che la riforma della
scuola. Nella legge di delega dei pieni pote-
ri si diceva infatti che, poichè bisognava
snellire l'apparato dello Stato e ridurre le
spese, il Governo era delegato a provvedere
al riguardo. Con questa premessa è germi-
nata la riforma della scuola. Sulla base di
questa premessa sono stati emanati il de-
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creta del 1935, il decreto del 1938, il testo
unico dell'ordinamento universitario in gran
parte ancora vigente!

Io so che esiste anche il problema di isti-
tuire facoltà nelle Università nelle quali
tali facoltà non esistono, attraverso con-
venzioni. Lei sa però meglio di me, onore-
vole MÌinistro, che si comincia con la con~
venzione e poi a poco a poco di oneri
per lo Stato sorgono. Ora, io non sono af-
fatto contrario ad un certo tipo di ini-
ziativa dal basso, perchJè credo a quel tipo
di autonomia cui si richiamava il collega
Monaldi. Però quando si arriva alla isti-
tuzione di una facoltà, la questione investe
non solo un tipo e un volume di spesa, ma
anche il tipo di collegamento fra !'insieme
degli istituti, !'insieme dei docenti e !'in-
sieme degli insegnamenti in quella comuni-
tà di ricerca, che vogliamo che si sviluppi
in un modo piuttosto che in altro.

È a questi intendimenti che si richiama
l'ordine del giorno. iL'ordine del giorno
contiene alcuni punti su cui dal punto di
vista giuridico, a mio avviso, non sorgo-
no dubbi: non si possono istituire nuovi
corsi di laurea se non per legge, non si pos-
sono ,fissare, con decreto del Presidente
della Repubblica, modificazioni implican-
ti nuovi oneri per il bilancio dello Stato.
Noi ci troviamo in un ordinamento giuridi-
co secondo cui il bilancio è una legge forma-
le e le spese previste dehbono pertantoJ:1ichia~
marsi a disposizioni legislative, cioè a nor-
me giuridiche sostanziali.

Ma nel mio ordine del giorno è detto che
si deve provvedere per legge anche per quan-
to riguarda !'istituzione di nuove facoltà
universitarie. Infatti !'istituzione di una nuo-
va facoltà universitaria non consiste nella
scelta di un tipo di spesa piuttosto che di
un altro; !'istituzione di Uina nuova facoltà
universitaria presuppone, secondo me, la
visione di un tipo, piuttosto che di un altro,
di sviluppo della comunità universitaria, nel
suo insieme, dell'insegnamento un1versitario
e della sua collocazione in taluni tipi di co-
munità universitaria piuttosto che in taluni
altri. Il che costituisce una scelta molte vol-
te non facile. Lei sa, onorevole Ministro, che
a questo riguardo ho avuto delle discussioni
con i miei stessi compagni di partito, per-

chè non credo che si debba puntare esclusi-
vamente sulla concentrazione delle Univer-
sità, di tipo tradizionale e classico, e rico-
nosco che vi sono esigenze di espansione.
Però queste esigenze di espansione possia-
mo lasciarle germinare sulla base di con-
venzioni più o meno spontanee, con gli enti
locali o con altre organizzazioni della socie-
tà civile? In tal modo l'espansione si mani-
festerebbe soltanto e puramente sulla base
di situazioni differenziali economiche, di di-
stribuzione del reddito tra regione e regio-
ne, tra città e città. Il che non può essere
accettato in una società moderna, che deve
caratterizzare, in sè e per sè, lo sviluppo e
l'espansione dell'Università.

È per queste considerazioni che ho pre-
sentato l'ordine del giorno, e l'ho presenta-
to anohe perchècredo che quello indicato
sia, tra l'altro, il solo mO'do, non soltanto
per lei ma anche per qualunque Minis~ro
della pubblica istruzione, di non essere con-
tinuamente sollecitato da pressioni partico-
lari e ~~ Iperchè no? ~ da sirmpatie particola-

ri. Ognuno di noi è un uomo, ognuno di noi
sa che può avere particolari attrazioni per
certi tipi di studio piuttosto che per altri. La
vita dei Ministeri è una vita difficile! Quan-
do si afferma un orientamento, un certo prin-
cipio generale, credo che ciò rappresenti una
garanzia per tutti; una garanzia per gli uo-
mini che vivono nelle Università, una garan-
zia per il Paese, il quale sa che le scelte
implicanti, nel quadro universitario, un
tipo di spesa ed una mod1ficazione della si-
tuazione fondamentale in atto rappresenta-
no decisioni di spettanza del Potere legisla-
tivo, degli organi rappresentativi dello Sta-
to, che costituiscono il punto di approdo
per i giudizi di sintesi. (Applausi dall'estre-
ma sinistra).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
de] giorno.

La seduta è toJta (ore 13,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


